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B': Il modo con cuì si considera il lavoro dal punto di vista 
morale e il modo con cui dal punto di vista sociale si tende a 
T. dare una soluzione al problema del lavoro stanno in stretta con- 
 messione. E, sebbene a prima vista sembri il contrario, vi è fra 
essi una sorta di rapporto inverso. Quanto più, cioè, il concetto 
del lavoro è moralmente nobilitato e il lavoro stesso considerato 
come un’insigne virtù, tanto più si tende ad opporsi nel campo 
sociale al miglioramento delle condizioni dei lavoratori ; quanto 
più il lavoro in sè è poco stimato, tanto più si è determinati a 
riconoscere e a propugnare le rivendicazioni economiche e so- 
ciali di quelli. i 
Abbiamo detto che, a prima vista, sembra il contrario; ma 
ji un momento di riflessione ci persuade della verità d’un tale 
rapporto inverso. Infatti, se il lavoro è una cosa nobile e co- 
stituisce l’esercizio d’una virtù, non v'è nessuna ragione di cercar 
di diminuire la durata del lavoro stesso e di aumentarne il com- 
penso, come non vi sarebbe alcuna ragione di cercar di dimi- 
nuire la durata di altre virtù, ad esempio la temperanza, e di 
propugnare che esse siano in quanto virtù compensate economi- 
camente con progressione crescente. Se il lavoro è una virtù, il 
suo esercizio è un dovere morale, e ad esso quindi non va at- 
tribuito un compenso in quanto virtù; ma esso va compensato 
solo perchè è necessario mantener in vita il lavoratore, e quindi 
\ non v'è ragione di salire in questo compenso di sopra del mi- 
: nimo possibile stabilito dal giuoco delle forze economiche (com- 
| pra vendita della merce lavoro) in una data società. Ogni pretesa 
superiore, quando il lavoro si consideri come un fatto nobili- 
tante, un dovere morale, una virtù, è assolutamente ingiustificata. 
Ma la lotta per la diminuzione della durata del lavoro e per un 
miglior compenso di esso si può giustificare invece e soltanto 
quando si consideri il lavoro come un fatto penoso, dannoso, 
triste e di nessun valore morale. Per questo la morale della so- 
cietà capitalista insiste grandemente sulla concezione del lavoro 
come un fenomeno etico di alta importanza, giacchè con la crea- 
| zione di questa morale del lavoro si giunge a paralizzare in 
«qualche misura lo slancio delle classi lavoratrici verso la conqui- 
sta di migliori destini, slancio che non subirebbe alcuna remora 
| se fosse chiara e costante in ciascuno la percezione che il lavoro 
| © un giogo ripugnante, cui non vè motivo di sorta che solo si 
| pieghi una parte degli uomini per tutti. 
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La morale del lavoro è una delle più colossali menzogne 
della presente società, ed importa rompere a visiera aperta contro 
di essa. Il lavoro — inteso, va da sè, quale lo intendiamo, sia 
detto una volta per sempre, in questo nostro scritto, cioè come 
sforzo diretto all'acquisto di beni economici — non è una cosa 
nobile, ma una necessità inferiore dell’esistenza dei più, ripu- 
gnante essenzialmente alla natura più alta dell’uomo. È si può 
affermare che la misura. della nobiltà di tempra d’uno spirito 
umano è data dal modo con cui egli considera il lavoro; tanto 
è più nobile quanto più lo aborre, tanto è più volgare e bassa. 
quanto più lo idealizza e lo estolle. 

Quale è, infatti, la natura più alta dell’uomo? Essa risiede 
nell’attività contemplativa. L'altezza di uno spirito umano è di- 
mostrata dalla sua facoltà di godere gli spettacoli naturali, di 
gustare le produzioni dell’arte, di interessarsi profondamente alla 
scienza e ai problemi speculativi. Chi a tutto ciò — anzi alla 
semplice ammirazione della natura — preferisce il lavoro; chi 
preferisce a ciò passare quattordici ore della giornata nel suo 
fondaco o davanti il suo Do di conti (e, si badi, diciamo pre- 
ferisce, volendo con ciò implicare che le sue condizioni econo- 
miche gli. permettano la libertà della scelta) rivela una menta- 
lità inferiore e bassa. Sicchè colui che, essendo ricco ed agiato, 
continua nel suo lavoro, merita, non già l'ammirazione che gli 
tributa la morale della società filistea, ma il disprezzo che 
deve colpire chi è incapace di gustare una più nobile e disinte- 
ressata attività, chi ha lasciato estinguere le sue facoltà superiori 
e non è più atto a trovar piacere che nella ripetizione d’una 
serie di operazioni oramai diventata meccanica. 

Supponiamo che dal fondo dell'oceano una conchiglia pen- 
sante emergesse per la prima volta alla superficie ed aprisse le 
sue valve alla luce; supponiamo che essa sapesse di poter rima- 
nere solo per pochi istanti in cospetto dell’universo immenso e 
variopinto e di dover poscia ritornare per sempre negli oscuri e 
misteriosi abissi del mare. Chi oserebbe dire a questa conchiglia 
che il suo dovere è quello di dedicare quei pochi istanti al la- 
voro, anzichè all’esame e alla contemplazione del grandioso spet- 
tacolo che solo per un breve momento le si affaccia ? e chi po- 
trebbe ammirare quella conchiglia se il breve momento desti- 
nasse al lavoro e non alla contemplazione? Ma l’uomo non è — 
altro appunto che quella conchiglia emersa un momento sulla 
superficie della vita e che fra un istante scomparirà negli abissi. 
Chi può predicargli essere suo dovere di dedicare principalmente 
quel rapido momento al procacciamento dei beni economici, —— 
e chi non sente invece che dovere di lui, dovere imperioso ea 
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‘che sovrasta a tutti gli altri doveri, è quello di esercitare verso 
l’universo e sè stesso l’attività contemplatrice e speculativa ? 
Quello che noi diciamo qui del lavoro si applica a ciò che 
si chiama in generale « gli affari » e « le carriere ». E quando si 
vedono uomini per cui la vita si identifica negli affari e nella 
carriera e che negli uni e nell’altra si dimenticano di vivere 
della vita specificatamente umana, cioè. di esercitare l’attività 


| contemplativa dello spirito, si resta stupefatti che il pensiero 


della morte imminente non ii riscuota e che essi non scorgano 
come sottraggono i brevi istanti della vita all'unico scopo degno 
di essa per destinarli ad un obbietto di cui, se lo si considera 
sotto la luce della riflessione che la morte sopravviene tra breve, 
si scorge tosto tutta la futilità. 

Sappiamo tutti che vi è molta gente al mondo in cui il 
senso troppo vivo. dell’erroneo « dovere » stato in essa istillato 
dalla morale dominante, soffoca la funzione di ùomo. Sono tutti 
quegli operai, quei professionisti, quegli impiegati, che si danno 
con attenzione sostenuta ed esclusiva al loro lavoro e nulla ve- 
dono all'infuori ed oltre di esso. Il brevissimo tempo di consa- 
pevolezza che ci è concesso fra due infiniti di nulla, di tenebre, di 
non esistenza (o, che è lo stesso, di diversa esistenza) è da essi 
interamente dedicato, colla coscienza che ciò è il loro dovere e 
che non vi è altro a cui quel piccolo spazio di tempo debba 
essere dedicato, a quella serie di atti meschinissimi e  indiffe- 
‘renti — siano essi il far girare la ruota d’una macchina, « l’e- 
marginare » dei documenti, o l’interpretare degli effimeri e 
capricciosi articoli di legge -. che costituiscono il lavoro 

uotidiano. Così, sopra una vita, dedotta quella incosciente del- 
l'infanzia, d’una cinquantina d’anni, l’uomo ne consacra quat- 
tro quinti ad un lavoro che non lascia agio e libertà di vivere 
secondo lo spirito — cioè si priva della vita per una quarantina 
d'anni — per poter avere il tempo e la libertà di vivere per 
dieci o cinque, quando a cagione della decadenza d’ogni facoltà 
fisica e intellettuale non si sa più che fare della vita e sarebbe 
del tutto indifferente passarla oramai in un asilo di mendicità (1). 

Il lavoro dovrebbe almeno essere eseguito (da .coloro che si 
trovano nella dura necessità di farlo) con: la coscienza della sua 
nessuna importanza, colla coscienza. che esso è una schiavitù 
banale imposta all'anima nostra. x» ridicolo che alcuno si com- 
piaccia e si vanti di compiere nel lavoro « il suo dovere » e di 
dedicarvisi intero: ciò basta anzi a provare la sua. inferiorità. 
Egli non vede il dovere di destinare il breve lampo di consa- 


|. pevolezza di cui pr 0e disporre a qualche cosa di più alto: 


pi - 


alla meditazione dei problemi dell’universo, alla ricerca o al ri- 


(#1 « tate nostra, quod optimum in primo est. Id exhauriri in aliis patimur, 
| ut nobis faecem reservemus ». (Seneca, Lettere a Lucilio 108). 


‘sporto e dia soddisfazioni morali e intellettuali. 
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pensamento delle verità prime, all'arte, all’ammirazione degli 
spettacoli naturali. 

Così pure altrettanto piccolo è l’orgoglio di aver percorso 
una carriera unita, continua, coerente, ininterrottamente ascen- 
dente. E’, invece, indizio di animo superiore interromperla, ri- 
cominciarne un’altra, riprendere ogni momento da capo, consi- 
derandola e servendosene nulla più che come il meschino stru- 
mento per il pane, guardandosi anzi bene dal prendervi amore 
e dal lasciarsene così irretire ed asservire. Quale fu la « carriera » 
di Spinoza, di Emerson o di Walt Whitman? 

Il dovere, quindi, il vero dovere umano, è quello di sottrarsi 
il più possibile al lavoro, al curriculum professionale, cioè di 
mancare il più possibile al proprio dovere, nel senso comune e 
mondano di questa parola (1). 


dolo 


Ma un grossolano pregiudizio domina intorno alla vita contem- 
plativa. Si usa da molti superficiali ripetitori di luoghi comuni 
considerarla come un morboso prodotto del misticismo cristiano 
che avrebbe inquinato ed infranto la concezione della vita pra- 
tica, volta alle cose, intesa ad operare fatti, propria della mente 
romana; alla quale concezione bisognerebbe ritornare, liberandoci 
dagli ultimi residui di quel vaporoso misticismo, per ritrovare 
l'antica fortezza. 

La verità è che l'affermazione della vita contemplativa, come 
forma di vita superiore, è comune a tutte le età e a tutte le 
razze, ed è specialmente propria alla gente ariana in qualunque 
delle sue schiatte e delle sue epoche di civiltà, così nell’India 
antica come nel mondo greco-romano, così in questo come nel 
pensiero cristiano. E da tale punto di vista si può dire che il 
cristianesimo, anzichè rappresentare una contraddizione al pen- 
siero romano, non è che la normale prosecuzione di esso. 


(1) Queste considerazioni stanno, s'intende, data la definizione che abbiamo 
posta del lavoro, o finchè ognuno non avesse come fonte di guadagno eco- 
nomico quel medesimo lavoro che, anche non avendo più bisogno di guadagno, 
continuerebbe ad eseguire per soddisfazione del proprio spirito. In un numero 
recente dell’ Ost und West lo Schlied ricordava come Cariyle abbia affermato 
che un giorno memorabile della cultura sarà quello in cui si riuscirà a rea- 
lizzare uno dei più grandi postulati di questa, cioè che ogni individuo possa 
scegliere, come sfera del suo lavoro, quella per la quale egli abbia disposi- 
zioni specifiche; e come rilevasse che è enorme il numero degli individui i 
quali, per un complesso di circostanze, si trovano sbalzati in una sfera di at- 
tività per la quale nutrono un’avversione più o meno accentuata. Lo Schlied 
aggiungeva che il lavoro eseguito a contraggenio è un ‘perenne semenzaio 
di neurastenici, e che appartiene all’igiene del lavoro, igiene morale e psichica, 
non meno importante di quella fisica, il far sì che il lavoro sia fonte di be- | 
nessere, ossia non solo procacci la sussistenza, ma venga compiuto con tra. 
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Proprio della razza ariana, diciamo, è l’attribuire la supe- 
riorità alla contemplazione sul lavoro, alla speculazione sulle 
carriere degli affari; e se tutti sono disposti a riconoscerlo per 
quanto riguarda la civiltà indiana, che è considerata come la 
culla della tendenza orientale alla vita contemplativa in contrap- 
posizione colla pretesa tendenza occidentale all’attività pratica, è 
strano che non si riconosca come ciò sia ugualmente vero anche 
per quanto riguarda quel più genuino prodocto dello spirito oc- 
cidentale che è il pensiero romano. Ma, pure, la verità è questa: 
che la superiorità della vita contemplativa su quella degli affari 
e del lavoro è un luogo comune nel pensiero romano, e che 
Orazio e l’Imitazione di Cristo non predicano in ciò diversamente, 
sebbene differentemente coloriscano la loro predicazione. 


ook 


Lo spirito della poesia oraziana e quello dell’Imitazione di 
Cristo sono sostanzialmente identici. L'una e l’altra mirano a 
raggiungere questo scopo supremo: la pace dell'animo. E tanto 
Orazio quanto l’Imitazione tendono a ra scopo, proclamando 
la necessità di ritrarsi dal tumulto della vita esteriore di lavoro 
e di affari per rifugiarsi nel raccoglimento, nell’opera del perfe- 
zionamento interiore, nella gioia spirituale. Orazio e l’Imitazione 
infine, usano del pari per inculcare questi sentimenti, sopratutto 
del pensiero della morte che ci sta sopra e che giunge rapidis- 
simamente a terminare un’effimera vita. Il disinteressamento, che 
ci appare peculiarmente cristiano e più propriamente monastico, 
per ih cose di quaggiù, promana dal concetto (che volgarmente 
viene opposto alla pretesa serena concezione greco-romana della 
vita e considerato come sorto ad offuscare quella concezione per 
opera del cristianesimo) secondo il quale « si vis debite stare et 
proficere, teneas te tamquam exsulem et peregrinum super ter- 
ram » (1). Ma questo è appunto il concetto più profondamente 
fisso nell'animo di Orazio. Dal monito cristiano del mercoledì 
delle Ceneri che troviamo, fino alla lettera, precorso coi versi : 


Nos ubi decidimus 
Quo "por CEneas, quo dives Tullus et Ancus, 
ulvis et umbra sumus; (2) 


alla vasta e profonda visione della morte universale, che così 
davvicino rammenta, nella sua tetraggine, la Mors carducciana : 


Sed omnes una manet nox 
Et calcanda semel via leti. 
Dant alios Furie torvo spectacula Marti; 
Exitio est avidum mare nautis: 
Mixta senum ac juvenum densentur funera. Nullum 
Seva caput Proserpina fugit (3); 


(1) Imît. I, 17. (2) Odi IV°, 7. (3) Odi T°, 28. 
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dalla graziosa epistola ad Albio Tibullo rr quale pure alcune 
movenze sembravano ripercuotersi in quella del Carducci « Gino, 
che fai sotto i felsinei portici? »): 


Inter spem curamque, timores inter et iras 
Omnem crede diem tibi diluxuisse supremam; (1) 


al grido d’angoscia per il rapidissimo e indeprecabile fuggire della 
vita che echeggia nell’ode: « Eheu! Fugaces, Postume, Postume 
labuntur anni » (2); il pensiero della morte imminente è costante, 
ossessionante, dominatore nell’anima di Orazio. Esso gli sta ad 
ogni momento e in ogni circostanza dinanzi. « Jam te premet 
nox, fabuleque manes, et domus exilis Plutonis » (3). « Omne 
capax movet urna nomen » (4). « Quid eternis minorem con- 
siliis animum fatigas? » (5) « Quid brevi fortes jaculamur avo 
multa ? » (6) E quale spirito mai fu più intimamente soggio- 
gato «dal senso, che ci pare esclusivamente cristiano, dell’inuti- 
lità di affaccendarsi in imprese mondane come se quaggiù vi- 
vessimo eterni, di quello che pensò la strofa: 


Truditur dies in die 
Noveque pergunt interire lune. 
u secanda marmora 
Locas sub ipsum funus, et sepulchri 
Immemor, struis domos.... (7). 


Ma ciò che particolarmente distoglie dall’attaccarsi con so- 
verchio amore alle cose e all’imprese mondane non è solo il 
pensiero della morte in generale, ma il pensiero che essa può 
sopraggiungere ad ogni momento. Per questo l’Imitazione pre- 
dica: « Ah, stulte, quid cogitas te diu victurum cum nullum 


diem habeas securum? Cras est dies incerta; et quid scis, si cra- 


stinum habebis? » (8). Ed Orazio: « Carpe diem, quam minimum 
credula postero » (9). Quem fors dierum cumque dabit, lucro 
appone » (10). E: 


Quid scit an adijciant hodiernae crastina summa 
Tempora di superi? (11) 


Incalza la prima ricordando la frequenza delle morti inattese: 
« Quam multi decepti sunt, et insperate de corpore extracti | 


Quoties audisti a dicentibus, quia ille gladio cecidit, ille submer- 


sus est, ecc. Hodie homo est, et cras non comparet... Cum mane 
fuerit, puta te ad vesperum non perventurum » (12). E noi ve- 
diamo questa identica preoccupazione della possibilità che la morte 


(1) Epist.. I°, 4. (2) Odi II°, 14. (3) Odi 1°, 4. (4) Odi III “, 1. (5) Odi. 
Il ir. È Odi ft 16. (7) Odi, tP_ 18. (@) l, 23. 6) O I°, 10. (10) OdiT*; 10. 
(11) Oda.IV,y.0 (12) 1° 123: 
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ci colga da un momento all’altro espressa da Orazio, quasi col 
medesimo ordine di immagini e di parole: 


Quid quisque vitet, numquam homini satis 
Cautum est in horas. Navita Bosphorum 
Pcenus perhorrescit, neque ultra 
Creca timet aliunde fata; 
Miles sagittas et celerem fugam 
Parthi; catenas Parthus et Italum 
Robur: sed improvisa leti 
Vis rapuit rapietque gentes (1). 


Da questo pensiero della morte e della possibilità, che ad 
ogni istante essa ci colga, nasce tanto nell’uomo dell’Imitazione 
quanto nello spirito di Orazio il sentimento dell’inutilità di 
affannarsi nell’acquisto di beni materiali, la negazione della mo- 
rale del lavoro economico imperante nelle società animate dal- 
l’attività procacciatrice. La conquista d’una sicura, e quanto è 
più possibile, larga posizione economica, e il balenare lontano 
della speranza della ricchezza, è la molla più efficace di questa 
morale del lavoro. Ma, dice l’Imatazione — [parafrasando il Sermone 
sul Monte in cui Gesù aveva già detto « non v’angustiate per il 
vostro vivere, di quel che mangerete, nè per il vostro corpo, di 
che vi vestirete: la vita non vale più dell’alimento, e il corpo 
più del vestito? (2)] — « vanitas igitur est divitias perituras qua- 
rere et in illis sperare (3) ». Identicamente, in Orazio è costante 
la condanna della ricchezza e delle cure consacrate all’acquisto 
dei beni economici. Da tutto il mondo del lavoro, dai naviganti, 
dai soldati, s’ innalza l’ invocazione all’otium nell’ode. XVI* del 
libro II, a quest’otium che non si ottiene colle gemme, colla 
porpora, coll’oro, 


Non enim gaze, neque consularis 

Summovet lictor. miseros tumultos 

Mentis, et curas laqueata circum 
Tecta volantes. 

Vivitur parvo bene... 


(’otdannevole è quindi, pel poeta pagano al pari che pel monaco 
cristiano, l’affaccendamento laborioso, che ci strappa a noi stessi, 
che obbliga uno spirito umano, nato a ben altro, a chiudersi in 
una serie di cure che non son quelle rispondenti alla vocazione 
della sua natura superiore, della sua vera essenza; condannevole 
quest’ansia di lavoro che spinge a navigare e a recarsi in lon- 
tani paesi (Odi IMI, 1); condannevole il voler sostituire alla pro- 
pria povertà « divitias operosiores ». 

E qui troviamo l’ Imitazione ed Orazio coincidere ancora in 


# 


(1) IT°, 13. (2) Matteo VI°, 25 (citiamo la traduzione modernista, pubbli- 


cata dalla Società di S. Girolamo, Roma). (3) I°, 1. 
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due altri concetti: quello che, data l’imminenza della morte, 
poco monta trascorrere questa vita fuggevole nella ricchezza o 
nella povertà e quello che anzi la ricchezza non fa che accre- 
scere le preoccupazioni e che ad essa è preferibile la mediocrità. 
Il primo — che ciò che ci tocca in sorte in questa « valle 
di lagrime » non ha che una scarsa importanza sembra 
essenzialmente cristiano. L° Imitazione lo esprime così: « Dicunt 
multi imbecilles et infirmi: Ecce quam bonam vitam ille homo 
habet, quam dives, quam magnus, quam potens et excelsus | Sed 
attende coelestia bona, et videbis quod omnia ista temporalia 
nulla sunt » (1). Ma, ecco, questo concetto, che ci appare essen- 
zia mente cristiano, era stato nettamente affermato da Orazio: 


Divesne, prisco natus ab Inacho, 

Nil interest, an pauper et infima 
De gente sub divo moreris 
Victima nil miserantis Orci (2). 


A che pro’ il lavoro per radunare beni economici, se presto 
si muore? « Si usque in hodiernum dies semper in honoribus 
et voluptatibus vixisses: quid totum tibi profuisset, si jam mori 
in istanti contingeret? » (3). Ma, ad ogni passo, in Orazio, ci 
imbattiamo nel medesimo pensiero. 


Nulla certior tamen 

Rapacis Orci fine destinata 
Aula divitem manet 

Herum. Quid ultra tendis? Equa tellus 
Pauperi recluditur 

Regumque pueri. (4) 


E, per la stessa ragione, a che giovano gli onori e i trionfi 
politici? 
Quum bene notum 


Porticus Agrippa et via te conspexerit Appia 
Ire tamen restat Numa quo devenit et Ancus. (5) 


Ma, prosegue l’ Imitazione, i beni temporali sono anzi « valde 
incerta et magis gravantia, quia numquam sine sollicitudine et 
timore possidentur » (6). E questo è, del pari, il monito costante 
di Orazio: 


Timor et mina 
Scandunt eodem quo dominus; neque 
Decedit aerata triremi et 
Post' equitem sedet atra cura (7). 


Viceversa, sembra. essenzialmente oraziano il concetto che al- 
l’opulenza è preferibile 1’ « aurea mediocritas ». (Odi, II, 10; III, 


(paz (2) Odi, IL°, 3. (3) I, 24. (4) Odi II, 18. (5) Epist. I, b. (6) I» WR i 


22. (7) Odi III, 1. i 
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1; I, 22) eppure, questo concetto che appare proprio dell’epica- 
reismo come quello che cerca il godimento nel giusto mezzo 
lontano così dallo sfarzo, come dall’ascetismo, è anche quello 
dell’ Imitazione: « Non est hominis felicitas, habere temporalia 
ad abundantiam; sed sufficit ei mediocritas » (1). 

Non nella tensione laboriosa, adunque, ch» ci assorbe la vita 
e la libertà, ma nel tranquillo raccoglimento dello spirito, sta 
l’etica umana, il supremo nostro dovere. E per raggiungere quel 
tranquillo raccoglimento noi dobbiamo non solo sfuggire le cure 
della morale del lavoro, ma anche le soverchie agitazioni e 
ambizioni di carattere politico e sociale. È curioso constatare co- 
me anche in questa conclusione, che sembra così propria del 
monachismo cristiano e aliena. dalla mente romana, Orazio e 
l’ Imitazione convengano. Dice questa: « Non invenies quietem 
nisi in humili subjectione sub Praelati regimine » (2). Ma che 
altro, pur nel suo diversissimo linguaggio dice Orazio quando 
canta: 


Jure perrhorrui 
Late conspicuum tollere verticem? (3) 


E quale più preciso disinteressamento dall’agitazione politica 
a favore del raccoglimento spirituale poetico di quello affermato 
nell’ode 26 del libro I coi versi: 


queis sub Arcto 
Rex gelide metuatur ore, 
Quid Tiridaten terreat, unice 
Securus? 


Da questo modo di considerare la vita e le cose sgorga così 
per Orazio come per il monaco cristiano quel senso di abban- 
dono sereno e impassibile a qualche cosa all’infuori di sè stessi, 
al moto universale del Tutto, alla Sostanza di cui noi siamo 
Modi, alla Fortuna, a Gesù secondo il diverso linguaggio con 
cui si vuole esprimere un identico concetto .-- senso di abban- 
dono, mediante cui si trascende la propria personalità per sentirla 
in qualche misura assorbita dal tutto, e nel quale quindi consiste 
per gran parte il misticismo. Si; anche questo misticismo è comu- 
ne al vate augusteo e al frate medioevale. Non preoccupiamoci del 
futuro, dicono intanto entrambi ad una voce: « Noluitque curiose 
investigare, ut sciret, que sibi essent futura » (4). « Tu ne quesie- 
ris, scire nefas, quem mihi, quem tibi finem di dederint » (5). 
E di più: « Quid turbaris (ammonisce |’ Imitazione) quia non 
succedit tibi, sicut vis et desideras? Quis est, qui habet omnia 
secundum suam voluntatem? Nec ego, nec tu, nec aliquis homi- 
num super terram. Nemo est in mundo, sine aliqua tribulatione 


(1) I, 22. (2) I, 19. (3) Odi III, 16. (4) Imi I, 25. (5) I, 11. 
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vel augustia, quamvis Rex fit vel Papa. Quis est, qui melius 
habet? utique pro Deo aliquid pati valet » (1). E Orazio: « Nihil 
est ab omni parte beatum » (2). « Ut melius quidquid erit, 
pati! » (3). Ed è facile, per chi pensi, avvertire quell’ istesso ab- 
bandonarsi al gran mare del Tutto, che si crede proprio del mi- 


sticismo religioso, e, se il Tutto o il Non-io prende il nome di . 


Gesù, del misticismo religioso cristiano, continuamente sentito 
ed espresso da Orazio, come nel « permitte divis coetera » 
dell'’ode nona del libro I, o nell’altra strofe 


Informes hiemes reducit 
Jupiter, idem 
Summovet. Non, si male nunc, et olim 
Sic erit (4). 


L’astrarsi dalle faccende e dalle cure laboriose per rifugiarsi 
nel ‘raccoglimento intimo, nella pace spirituale, nella vita con- 
templativa, questa è dunque la morale in cui concordano Orazio 
e l’Imitazione. Pace spirituale e vita contemplativa, diciamo; 
perchè tanto l’uno che l’altro additano lo scopo di questo racco- 
glimento, di cui hanno proclamato la grande superiorità etica 
sulla vita attiva esteriore, nel perfezionamento morale e nei 
godimenti dello spirito. 

Nel perfezionamento morale, anzitutto. « Major labor est re- 
sistere vitiis et passionibus, quam corporalibus insudare labori- 
bus » (5) afferma l’Imitazione; e non dissimile è il pensiero di 
Orazio : 


Latius regnes avidum domando. 

Spiritum, quam si Libyam remotis 

Gadibus jungas, et uterque Poenus 
Serviat uni (6). 


Il ritiro deve servire, per Orazio come per l’Imitazione, a siste- . 


mare il proprio spirito (talvolta, anche per il primo, perfino abban- 
donando la poesia) in una vita moralmente ordinata: « Quid ve- 
rum atque decens, curo. et. rogo, et omnis in hoc sum » (7). Che 
più? Perfino quell’ « abneget semetipsum » che troviamo tante 
volte e sotto tante forme ripetuto nell’Imitazione, quel concetto 
che « nemo tamen isto ditior, nemo potentior, nemo liberior, 
qui se et omnia relinquere scit et ad infimum se ponere » (8), 
erfino questo concetto che sembra peculiare dell’ ascetismo re- 
igioso appare in Orazio: 


Quanto quisque sibi plura negaverit 
A dis plura feret (9). 
(1) I} 22. (0) Odi Iur6: (3) I, XI. (4) Odi II, 10. (5) I, 25. (6) Odi ITsz: 
(7) Epist. I, 1. (8) II, 11. (9) Odi III, 16. 
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Accanto al perfezionamento morale, il raccoglimento inte- 
riore, « procul negotiis », deve avere per iscopo le gioie spiri- 
tuali, ciò che propriamente si può chiamare la contemplazione. 
Se queste gioie spirituali — supremo fine e supremo dovere della 
vita — sono per l’ Imitazione la meditazione religiosa, esse sono per 
Orazio qualche cosa di grandemente affine, l’arte e la filosofia: 
il suo ritiro dev’ essere « nec cithara carentem » (1), animato 
dallo « spiritum Graiae tenuem Camoene » (2), accompagnato 
da « veterum libris », da conversazioni non pettegole di multam 
possemus pacem habere, dice l’ /mitazione, si non vellemus nos 
cum aliorum dictis et factis, et quae ad nostram curam non 
spectant, occupare (3) »], ma serie e gravi: 


Ergo 
Sermo oritur, non de villis domibusve alienis, 
Nec male necne Lepos saltet; sed quod magis ad nos 
Pertinet, et nescire malum est, agitamus: utrumque 
Divitiis homines, an sint virtute beati; 
Quidve ad amicitias, usus rectumne, trahat nos; 
Et quae sit natura boni, summumque quid ejus (4). 


Questo il ritiro di Orazio, affine a quello dell’ Imitaziore, che 
raccomanda: « quaere aptum tempus vacandi tibi... Relinque cu- 
riosa... demitte vana vanis » (5); il ritiro di Orazio da cui, col- 
P Epistola sesta del libro primo, parte la più amara e sprezzante 
ironia contro la vita del lavoro ostinato e incessante, degli ono- 
ri, dei piaceri, e in cui è chiarissimamente posta l’ antitesi tra 
la virtù e il lavoro: 


Virtutem verba putes ut 
Lucum ligna? cave ne portus occupet alter 
Ne Cibryatica, ne Bithyna negotia perdes.... 


AK 


Il concetto, adunque, che il lavoro non è niente di nobile nè di 
morale, che è indice di bassezza d’animo il considerarlo come 
il fine dell’esistenza, che il fine dell’esistenza è non già il lavoro, 
ma il perfezionamento dello spirito, questo concetto è, anzichè 
esclusivamente proprio del misticismo cristiano, concetto anche 
pagano e propriamente « umanistico ». 

Nè si dica (come sembra ritenere Guglielmo Ferrero) (6) che 
alcune delle idee espresse in questo argomento da Orazio sono sue 
personali e « profondamente antiromane »; giacchè noi troviamo 

uelle medesime idee espresse in quasi tutti i maggiori scrittori 
i Roma antica. 
Non sono di Orazio, ma di Ovidio questi splendidi versi in 


(1) Odi, I, 3. (2) Odi II, 16. (3) Imit. I, 10. (4) Sermoni II, 6. (5) Imit. 


. I, 20. (6) Grandezza e Decadenza di ‘Roma (IV, 118) Treves 1906. 
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cui si celebra l’astrarsi del pensatore dal lavoro e dalle 
pubbliche per darsi alla speculazione: 


Non Venus et vinum sublimia pectora fregit, 
Officiumve fori, militiave labor: 

Nec levis ambitio, perfusaque gloria fuco 
Magnorumve fames sollicitavit opum (1). 


Non sono di Orazio, ma di Lucrezio, questi altri in cui è | 
chiaramente affermata la superiorità della contemplazione sul la- | 
voro e sull’agitazione politica : 


Sed nil dulcius est, bene quam munita tenere 
Edita doctrina sapientum templa serena, 
Despicere unde queas alios passimque videre 
Errare atque viam palantis quaerere vite, 
Certare ingenio, contendere nobilitate, 

Noctes atque dies niti prestante labore 

Ad summas emergere opes rerumque potiri (2). 


E che altro prima di Orazio ha detto Cicerone e dopo di lui 
Seneca? Le Lettere a Lucilio, queste frequenti e quasi diuturne 
esortazioni che un ministro rivolgeva ad un alto funzionario per 
indurlo a ritirarsi dagli affari, che altro sono se non un’ampli- 
ficazione dell’aforisma dell’Imitazione « multum proinde proficies, 
si te feriatum ab omni temporali cura conserves ? » (3). E uno 
spirito identico a quello dol vir non circola forse nelle 
Tusculane ? Nel libro dell’oscuro frate e in quello del più splen- 
dido rappresentante della cultura pagana non domina forse, anzi- 
tutto, ugualmente il concetto che la felicità e la pace si acqui- 
stano soltanto colla rinuncia? Ma confrontiamo, adunque, questa 
proposizione dell’Imitazione: « Non est ergo pax in corde homi- 
mis catnalis, non in homine exterioribus A sed in fervido 
et spirituali » (4), confrontiamola con queste parole di Cicerone : 
« His autem perturbationibus, quas in vitam humanam stultitia 
quasi quasdam furias immittit atque incitat, omnibus viribus 
atque opibus una est, si volumus hoc, quod datum est 
vite, tranquille placideque traducere » (5); confrontiamo quella 
proposizione colla definizione ciceroniana del saggio: « Quisque 
‘est, qui moderatione et constantia quietus animus est sibique 
placatus, ut nec tabescat molestiis nec frangatur timore nec si- 
tienter quid expetens ardeat desiderio, nec alacritate futili gestiens 
deliquescat, is est sapiens, quem querimus, is est beatus, cui 
nihil humanarum rerum aut intolerabile ad demittendum ani- 
mum aut nimis letabile.ad efferendum videri potest » (6). Con- 
frontiamo, ancora, se vogliamo veder rispecchiarsi il medesimo 


"E SSA (1) Fasti, I. (2) De rerum natura L. II (3) II, 5. (4) Imit. I, 6. (5) Tuscul. me 
fi, LI nraia(6) so IV, age ; 


. 4? 


ellentes, 


l’Imitazione convengono; ma altresi in quello che è indegno 
1omo, meritevole di questo nome, affannarsi a fuggire la 
tà, cioè a lavorare, e che sola occupazione all'uomo confa- 
è la contemplazione. « Dies deficiant, si velim paupertatis 
m defendere (3)... Quid est enim dulcius otio litterato ? iis 
litteris, quibus infinitatem reruin atque nature et in hoc 
mundo coelum, terras, maria cognoscimus (4)... Qui in rerum 
implatione studia ponebant, sapientes et habebantur et no- 
abantur (5)... In vita longe omnibus studiis contemplatio- 
m rerum cognitionemque preestare » (6). Così nell’ esposizione 
fa Cicerone del fine a cui sono destinate le cose che com- 
| pongono l’universo egli indica chiaramente la contemplazione 
| come fine specifico dell’uomo: « Hominemque ipsum quasi con- 
torem coeli ac deorum cultorem » (7); concetto che egli 
cor più vigorosamente fa altrove attribuite da Lucilio Baldo a 
isippo: « Ipse autem homo ortus est ad mundum contem- 
olandum et imitandum » (3). E questo suo pensiero che il 
| compito dell’uomo è l’attività speculativa egli riassume con forte 
DR espressione, così: « vivere est cogitare » Da 
__——©he se si volesse spingere più oltre il ravvicinamento, si po- 
| trebbe facilmente asserire che in Cicerone non manca neppure 
quel senso dell’unione dell’io col tutto che costituisce il mistici- 
| smo di tutti i libri sacri cristiani, e specialmente dell’ [Imitazione. 
«Questo senso chiaramente si manifesta in parecchi luoghi dei li- 
«bri di Cicerone. Così, per esempio, nelle Tusculane: « Hxc tra- 
| ctanti animo et noctes et dies cogitantis exsistit illa a deo Delphis 
| pracepta cognitio, ut ipsa se mens adgnoscat coniunctamque cum 
°° divinamenie se sentiat ex quo insatiabili gaudio compleatur » (10). Di più 
nel 1° libro della stessa opera Cicerone s’ indugia lungamente a 
| dimostrare l’ identità dell'animo umano con la natura divina per 
cludere che « animus, ut ego dico, divinus est, ut Euripides 
ere audet, deus » (11). E si potrebbe anzi sostenere che quella 


MITO co) Imi I, 3. (2) TuscV, 6. (3) Zuse. V,.35. (4) Tuse. V. 36, 105. 

(5) Tuso. V, 7. (6) Tusc. V, 3. (7) Tusc. I 29, 69. (8) Denatura deorum II 
4,37: (9) Tusc. V. 38, 111:.(10) Tuso. V. 25,70. 

«_ (x1) Tusc. I. 26 (65). Un pensiero analogo per la sua tendenza mistica, e 

che anzi precorre esattamente il dogma cristiano della Incarnazione troviamo 

esso in Seneca : « Non sunt Dii fastidiosi, non invidi; admittunt, ed ascen- 

tibus manum porrigunt. Miraris hominem ad Deos ire ? Deus ad homines 

imo, quod propius est, in homines venîit ». (Lettere a Lucilio, 73). 
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identità del pensiero colla realtà, la quale costituisce il punto 
centrale della metafisica hegeliana; quella identità setofio cui 
il pensiero filosofico nel ripensare la realtà si manifesta essere 
della stessa natura della forza spirituale, della mente, che 
ha creato quella medesima realtà; questa identità in cui il mi- 
sticismo trova il suo fulcro filosofico ; è abbastanza chiaramente 
avvertita da Cicerone, dove scrive: « Quorum (degli astri) con- 
versiones omnesque motus qui animo vidit, is docuit similem 
animum suum eius esse, qui ea fabricatus esset in coelo. Nam 
cum Archimedes lune, solis, quinque errantium motus in 
sphera illigavit, efficit idem quod ille, qui in Timeo mundum 
sedificavit Platonis deus » (1). 

Che più ? Perfino il concetto che bisogna liberarsi quanto 
più è possibile dal corpo, che bisogna « morire a sè stessi » ; 
perfino questo concetto, che si ritiene cristiano e monastico, noi 
troviamo, come in Orazio, anche in Cicerone. Il quale se nel 
De: Republica (2) ammonisce che più facilmente l’animo umano 
raggiungerà la sua sede celeste « si jam tum, quum erit inclusus 
in corpore, eminebit foras, et ea quae extra erunt contemplans, 

uam maxime se a corpore abstrahet » ; ancora più risolutamente 
scrive nelle Tusculane: « Quid aliud agimus, cum a voluptate, 
id est a corpore, cum a re familiari, qua est ministra et famula 
corporis, cum a re publica, cum a negotio omni revocamus ani- 
mum; quid inquam, tum agimus, nisi animum ad se ipsum 
advocamus, secum esse cogimus maximeque a corpore abduci- 
mus ? Secernere autem a corpore animum, nec quidquam aliud 
est mori discere. Quare hoc commentemur, mihi crede, disium- 
gamusque nos a corporibus, id est consuescamus mori. Hoc, et 
dum erimus in terris, erit i/li celesti vite. simile » (3): 

La condanna del lavoro come fine della vita, la negazione 
della morale del lavoro, la supremazia etica accordata alla con- 
templazione su ciò che comunemente si intende per vita attiva, 
non sono adunque posizioni spirituali proprie del cristianesimo 
e che, più precisamente, si possano attribuire a quell’ infrolli- 
mento e a quell’ infiacchimento di cui si suole additare l’effetto 
nel monachismo cristiano. Sono, invece, posizioni spirituali so- 
lennemente proclamate dagli scrittori precristiani, dai maggiori 
rappresentanti della cultura pagana (4). Anzi, per rendersi conto 
come questi concetti di rinuncia, di ritiro, di contemplazione fos- 


(1) Tusc. I. 25 (63). 

(2) Somninm Scipionis XVI. 

(3) Tuso, 13; Ge) : SIOE se PARI 

(4) La tesi qui sostenuta — e cioè che quegli elementi di cui gli uni fan 
vanto, gli altri vergogna al cristianesimo, non sono affatto esclusivamente cri- 
stiani ma anzi crebbero e maturarono su terreno pagano — è la medesima che, 
sebbene con finalità opposte da quelle che qui noi ci siamo proposti, svolse 
con molta. dottrina l’avv. EmiLio Bossi (Milesbo) nel suo pregevole volume 
Cristo non è mai esistito (Milano, Società Editoriale Milanese, 2. ediz. 1905). 
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apprezzati e seriamente considerati nel 

non nel mondo cristiano, basterà notare che 

fecero banditori e sostenitori in Roma due 

I e entrambi erano stati al governo e pote- 

o ritornarvi: Cicerone e Seneca. Il fatto che nessun ‘mini 

ro, nemmeno negli intervalli in cui non si trova al potere, 

serebbe, nel mondo cristiano, fare altrettanto (1), dimostra quale 

zione più rispettosa, quale impressione più seria e profonda 

elle idee destassero nel pubblico di Roma antica e nello spirito 
.gano. i 

Quei concetti non sono dunque solamente cristiani, o sola- 

(e pagani, o solamente orientali. I più grandi pensatori di 

i i tempi, di tutti i paesi, di tutte le genti, li hanno pro-. 

mati. E l’assurdo e l’ immoralità che v'è nel pensiero che il 

destino e lo scopo della vita umana sia quello di procacciarsi i 

mezzi della vita medesima, l’ impossibilità logica e morale d’un 

imamento sociale che costringa uno spirito umano a curvarsi 

lesto destino, e tanto più d’un’etica che pretenda di giusti- 

arlo e di farlo riconoscere ed accettare; questo assurdo e que- 

immoralità noi vediamo messi in luce, quasi colle medesime 

da Gorki e da Seneca: « Ed ora non ci resta altro che 

fe. A che pro’? Per nutrirci... E perchè nutrirci?.... Per 

... È un circolo vizioso » (2). « Quid ergo ? non eo po- 

curam transferes, ut ostendas omnibus, magno temporis 

pendio quari supervacua; et multos transisse vitam, dum vite 

rumenta conquirunt? » (3). 


AK 
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| Ora, ognuno intende facilmente che è precisamente in que- 
st’ordine di concetti secondo cui la contemplazione è superiore 
all’azione, anzi è l’unica vera vita degna dell’uomo, che trova 
«la sua base più solida il socialismo, comprendendo pure sotto 
| questa parola tutte le svariate teorie che mirano alla soluzione 
della questione sociale nell’ interesse dei poveri. 
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Non nelle teorie della scienza economica, che mutano da 
__un’epoca all’altra, e che mentre oggi sembrano inconcusse domani 
sono confutate, come avvenne del marxismo, il quale, se il so- 
cialismo su esso si sorreggesse lo avrebbe trascinato nella sua 
caduta; non nelle dottrine del materialismo filosofico, le quali, 


. (1) Indichiamo, come eccezione, l’on. Luzzati il quale si volge ogni tanto 
n Simpatia verso il buddhismo, quest’altra forma di quel concetto di ri- 
incia, di ritiro, di contemplazione che Cicerone e Seneca professavano sotto 

a forma dello stoicismo. 

(2) Gorki: JI coniugi Orlow. 
— (3) Lettere a Lucilio, 45. 
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volgendo oramai al tramonto, dovrebbero precipitare all’occaso 
anche il socialismo che avesse collocato in quelle i suoi fonda- 
menti; non in queste teorie e in queste dottrine trova il socia- 
lismo la sua vera radice, la sua profonda ragion d’essere. L’u- 
nica base eterna del socialismo, perchè fondata sulla natura stessa 
dello spirito umano, è precisamente quella che viene offerta dal 
concetto mistico che la contemplazione è superiore alla vita attiva, 
che il lavoro è una necessità di ordine inferiore da tenersi in 
dispregio, che l’uomo è nato pèr il libero esercizio del suo spi- 
rito e che è ingiusto e condannevole ogni sistema sociale sh 
da questo lo distolga. 

Questo concetto mistico — nel quale convengono, come s’è 
visto, il più profondo pensiero cristiano, quello dell’ Imitazione, 
e il più nobile pensiero pagano, quello di Orazio, di Cicerone, 
di Seneca, nonchè tutto il pensiero orientale — questo concetto 
mistico è il solo che offra una base perenne e scevra di vicis- 
situdini scientifiche al socialismo, perchè da esso rampolla la ne- 
cessità ineluttabile che, siccome ogni uomo è uno spirito, la dura 
soma del lavoro debba essere da tutti sopportata, onde essa si 
renda più lieve che è possibile per ogni singolo spirito; e che 
i frutti del lavoro, necessari a concedere la libertà dell’esercizio 
dello spirito, vengano ad ognuno, in quanto ognuno è uno spi- 
rito che aspira a vivere e ad espandersi. come tale, equamente 
distribuiti. 

Il mondo greco-romano aveva già risolto il problema di vi- 
vere senza lavorare. Esso liberava dal pondo del lavoro gli uo- 
mini che soli in quel mondo erano degni di questo nome, cioè 
i liberi, per caricarlo esclusivamente su chi .come uomo com- 
pleto ron era considerato, cioè sugli schiavi. Spetta alla presente 
società, ritornando al concetto mistico ed umanistico della su- 
periorità della contemplazione sul lavoro, risolvere il problema 
per tutti, anche per gli schiavi, facendo sì che tutti ugualmente 
si sobbarchino al lavoro (cioè si facciano temporaneamente schiavi) 
per poter ognuno sobbarcarvisi il minor tempo possibile ed es- 
sere libero il più lungo tempo possibile, partecipando all’equa 
distribuzione dei frutti del lavoro comune. 

È, così, uno dei principî essenziali del misticismo che guida 
al socialismo ; e'tutto ciò, infatti, si può esprimere ricordando 
un opuscolo a più profondo nei suoi significati di quanto 
non fosse nella mente stessa dell’autore), un opuscolo di un so- 
cialista militante: il Diritto all’ ozio di Paolo Lafargue. E per 
conto nostro siamo convinti che il socialismo si attuerà quando 
la maggioranza degli spiriti umani saranno diventati abbastanza 
nobili per volerlo, non già sopratutto come un sistema sociale 
che permetta un .più proficuo (e sia pure più proficuo secondo 
giustizia) impiego della vita nel lavoro; ma come il sistema che 
meglio d’ogni altro garantisce a tutti la massima possibile libe- 
razione dello spirito dal lavoro, il diritto all’ozio. E che il so- 


AE 


Orbene: quale è la filosofia in cui questo concetto del « di- 
o all’ozio », della superiorità della contemplazione e della vita 
ore dello spirito sulla vita attiva esteriore — questo con- 
donde, come vedemmo, scaturisce più sicuramente che da 
gni altro il socialismo — trova la sua più splendida e solida 
ostrazione ? pe VERSI : 
uesta filosofia è la filosofia idealista kantiana e postkan- 
e particolarmente l’hegelianismo. 
ebbene, infatti, Hegel nella sua filosofia del diritto pretenda — 
re come filosoficamente giustificato l’attuale ordinamento . 
nico e la divisione delle classi sociali (1), è facile  dimo- 
come ciò sia in piena contraddizione coi supremi princi- 
lella metafisica hegeliana. i \ 
:condo Hegel, infatti, quella forza spirituale — costituita 
. categorie logiche che sono caratteristiche della mente — 
uale ha prodotto e sostiene e anima l'universo e che sta 
le apparenze di questo come l’ unica sua vera e profonda 
altà — quella forza spirituale che Hegel chiama l’Idea o Dio — 
a stessa che, attraverso la natura, spastoiandosi a poco a poco — 
e spoglie brute di cui, creando la natuta e nella natura me- 
na, si era avvolta e in cui aveva confinata la sua essenza, si 
va a ritrovare sè stessa e a ritornare sè stessa, pura e libera, 
ello spirito umano. Lo spirito umano, adunque, secondo Hegel, 
: il complemento indispensabile della natura, in quanto esso è la 
tessa forza spirituale (Dio) che ha suscitato la natura, la quale 
ra può pensare sè stessa e l’opera propria. Lo spirito umano 
non è per Hegel che l’attività creatrice pensante sè stessa e la 
la creazione. — i 
Ma, se ciò è, lo spirito umano non ha ragione di essere, nella 
concezione hegeliana, se non come pensante, se non come atti- 
 contemplatrice. La sua ragion d'essere, la ragion d’essere 
«sua apparizione, e quindi la ragion d’essere della creazione 
natura cui fine è per Hegel nient'altro appunto che l’a 
ione dello spirito, cioè il passaggio della forza \nbrifosle 
rice da uno stato implicito allo stato esplicito di spirito) sta 
‘unicamente in ciò: nel pensare, nel contemplare. Questo è il suo 
(© Cer. Filosofia del diritto, specialmente $$. 207, 208. 
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unico scopo, l’unica sua destinazione. E ciò, del resto, Hegel in- 
dica solennemente colle parole di Aristotile che mette quasi a sug- 
gello della sua Enciclopedia; « La speculazione è il maggior godi- 
mento e il migliore. Se dunque Dio v'è sempre dentro, come noi 
talvolta, è degno di ammirazione; se anche di più, è anche più 
degno di ammirazione. Ma egli è là. In Ini c’ è anche vita: giac- 
chè l’attività del pensiero è vita. Egli però è l’attività: l’attività 
che si volge su sè stessa è la vita più eccellente, la vita eterna di 
lui. Noi diciamo perciò che Dio è una vita eterna e la migliore ». 

Se dunque lo spirito umano è l’attività creatrice che pensa 
sè stessa e la sua creazione, se tale è il destino e il compito 
dello spirito umano, ne viene che suo destino e suo compito non 
può essere il lavoro, ma che da questo anzi esso deve venire 
quanto più è possibile svincolato onde esser lasciato libero «i 
adempire a quel suo più alto destino. Nessuna filosofia, adunque, 
meglio dell’idealismo assoluto (nè v'era per ciò bisogno di capo- 
volgerlo, come affermava di fare Carlo Marx) offre un inconcusso 
piedestallo a quel « diritto all’ozio » che, come vedemmo, è la 
più sicura giustificazione del socialismo. 

Del resto, per altre vie alle medesime conseguenze si approda 
prendendo in esame altre diramazioni (sempre profondamente 
spiritualiste, se non ancora strettamente contemplative) della filo- 
sofia postkantiana. Fichte, ad esempio, nella seconda fase della 
sua filosofia, e specialmente nella Vocazione dell’uomo ascende ad 
altezze mistiche vertiginose, svolgendo la parte pratica della filo- 
sofia kantiana. Dopo aver con incomparabile lucidezza dimostrato 
che noi siamo nell’impossibilità di asserire l’esistenza del mondo 
esteriore, perchè noi non conosciamo che modificazioni della 
nostra sensibilità, cioè di noi stessi, e perchè la stessa inferenza 
mediante la quale dalle modificazioni della nostra sensibilità argo- 
mentiamo l’esistenza di qualche cosa d’esterno a noi che sia causa 
di queste modificazioni, non è se non una proiezione fuori di 
noi d’un principio del nostro intelletto, il principio di causa — 
dopo aver così dimostrato che, per via della conoscenza, noi non 
possiamo mai uscire da noi stessi e attingere checchessia fuori 
di noi — passa, nella seconda parte del libro, ad esporre come 
ciò che non possiamo fare colla conoscenza possiamo fare colla 
volontà morale. Noi siamo, per Fichte, incorporazioni passeggere 
della Volontà morale universale (Dio) la quale ci suscita attorno , 
un mondo, privo di realtà sostanziale, all’unico scopo che noi, 
movendoci in esso, eleviamo i nostri reciproci rapporti morali 
verso una sempre maggior perfezione; al i giungeremo attra- 
verso vite successive. Una sola cosa sostanzialmente esiste: ed è 
la Volontà morale universale (Dio) di cui noi siamo incorpora- 
zioni: tutto il resto, l’intero mondo esterno, è apparenza, sebbene 
apparenza che la Volontà universale stessa ci impone di scorgere 
e trattare come realtà. Questa Volontà universale, Dio, parla 
negli spiriti nostri un linguaggio chiarissimo, dandoci comandi 
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morali, che noi dobbiamo seguire con inflessibile intransigenza 
e a costo di qualunque urto contro il mondo esterno, del resto 
sostanzialmente irreale. 

— Anche questa diramazione della filosofia idealista, diversa da 
quella di Hegel, ma nella quale ugualmente è affermata la supe- 
riorità del mondo interiore dello spirito su quello del. mondo 
esteriore; anche questa diramazione essenzialmente mistica dell’i- 
dealismo, si presenta come un fondamento assai più solido del 
socialismo ‘che non ogni filosofia materialista. facile scorgere 
come il concetto che noi siamo incorporazioni della Volontà 
morale universale, discesi quaggiù unicamente per stabilire, mo- 
vendoci in un mondo di realtà apparente, dei rapporti morali 
pe al che dobbiamo tendere senza riguardi di sorta per 
‘apparente realtà esteriore e per gli interessi, gli ostacoli, le 
suggestioni, e i richiami che da essa provengono; sia non sol- 
tanto un concetto che dà ansa al rinnovamento sociale, ma anzi 
un concetto gravido di impulsi rivoluzionari. Non per nulla il 
mistico Fichte creò un sistema di socialismo nel suo Stato com- 
merciale chiuso. 

Alla luce di queste considerazioni appare semplicemente com- 
passionevole la questione di recente agitata tra alcuni socialisti 
italiani, se cioè possa essere socialista chi crede in Dio. Questione, 
anzitutto, senza senso perchè domandare se si crede in Dio nulla 
significa se prima non si stabilisce che cosa si voglia intendere 
. per Dio. Questione, in secondo luogo, ignorante, perchè — men- 
tre, da un lato, è ridicolo stabilire una specie di antitesi tra un 
sistema sociale qualsiasi e l’esistenza d’un Dio, anche personale 
— d'altro lato, la credenza in un Dio, quale l’hanno concepito 
Fichte od Hegel, non solo non contraddice il socialismo, ma, 
come s'è dimostrato, offre ad esso una solida premessa. 


JARK 


Stante la scarsa cultura filosofica che regna tra i socialisti, 
non v'è da meravigliarsi che ancora la maggior parte di essi 
ritenga, in base alla istruzione racimolata sugli opuscoletti di 
propaganda, che le dottrine socialiste non possono scaturire che 
dal materialismo e debbono rimanere con questo indissolubil- 
mente congiunte. In tal modo, essi espongono il socialismo a 
subire le vicissitudini della filosofia materialista, e quindi a de- 
cadere, ora che questa è battuta in breccia da tutte le parti. 

Pochissimi sono i socialisti che scorgano i rapporti, più pro- 
fondi e più solidi, che corrono tra la teoria socialista e 1’ idea- 
lismo. E tra questi pochi (per tacere di quelli d’un tempo, co- 
me Malon e Mazzini) (1) ci piace annoverare il nostro. collabora- 


(1) Per questa enumerazione di Mazzini tra i socialisti ci permettiamo di 
rinviare al nostro I Profeti dell’idea socialista in Italia (Critica sociale 1 e 16 
| marzo, I e 16 aprile 1901; poi raccolto nel volume Studi e Note ecc., Bellin- 
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tore Felice Momigliano, il quale, nella prefazione del suo re- 
cente opuscolo La Pace e la Questione sociale (1) scrive queste pa- 
role che collimano in gran ‘parte col nostro modo di vedere: 
« Se qualche saputello evoluto mi vorrà far delle prediche per 
dimostraré come l’idealismo è sinonimo di spirito reazionario 
e che i veri emancipatori del proletariato sono quelli che inse- 
gnano che l’uomo è ciò che mangia, e che chi non ammette 
il materialismo storico è un codino od un poco di buono, si 
accomodi pure e conti e canti. Per me, la questione sociale è 
questione di dignità umana: le critiche ed i sarcasmi di Carlo 
Marx e gli imperativi etici di Emanuele Kant scaturiscono dalla 
stessa sorgente » (2). 

Pet conto nostro, è dal concetto mistico, così orientale come 
pagano e cristiano, e più propriamente umanistico, della supe- 
riorità. della contemplazione sul lavoro, della vita dello spirito 
sulla realtà esteriore; è dalla filosofia idealista che dà di questo 
concetto la giustificazione metafisica, ed anzi religiosa; che sca- 
turiscono meglio che da ogni filosofia materialista — più solidi 
e più duraturi, perchè assisi non su effimere conclusioni scien- 
tifiche, ma sui perenni bisogni dello spirito umano — i postulati 
della restaurazione sociale, dell’ « avvento del Regno di Dio sulla 
terra ». 


GiusePPE RENSI. 


zona, 1903) e alla nostra conferenza Mazzini e il Socialismo, raccolta nel vo- 
lume Mazzini, Conferenze tenute in Genova (Maggio-Giugno 1905), Genova. 
Chiesa, 1906. 

(1) Milano, Vita Internazionale, 1908. 

(2) Segnaliamo, in argomento, anche un . opuscolo del Vandervelde, Le 
Socialisme et la Religion (Gand, 1907) la cui tesi è che, se non colle reli- 
gioni di autorità (cattolicismo papale e protestantismo ortodosso), il socialismo 
si concilia benissimo col cristianesimo e col sentimento religioso in generale. 
« On peut, sans contradiction, croire à la divinité du Christ et à la nécessité 
d’une trasformation sociale dans le sens du collectivisme (pag. 23). Importe-t-il 
de mettre en lumière la vaniîté de cet anticléricalisme “superficiel, la néces- 
sit d’une action réellement socialiste, seule à méme de ruiner, non pas le 
sentiment ‘religieux, au sens large, mais les religions d’autorité, les formes despo- 
a tg du sentiment religieux » (pag. 36). Il Vandervelde ricorda che il Consi- 
glio generale del partito socialista belga, interpellato da un cattolico se poteva 
questi mantenendosi tale essere ammesso nel partito, rispose affermativamente 
(pag. 41); respinge l’ idea che si possa impedire « à des personnes pieuses 
de vivre en commun, de porter des habits speciaux, de faire voeu de pauvreté 
ou de chasteté », ritenendo solo ammissibile il divieto di possedere oltre un 
certo limite (pag. 39) Riconosce come, anche dopo la trasformazione socialista, 
gli uomini continueranno a domandarsi che cosa sia la morte, che cosa sia 
a vita; come « ceux-là seuls. qui ne se rendent pas compte du caractère rela- 
tif de la science, de son incompétence pour nous apprendre quoi que ce soit 
sur l’essence des choses, peuvent avoir cette illusion que les progrès des con- 
naissances scientifiques mettraient fin à cette ignorance philosophique »; come 
« aussi longtemps qu’y aura des hommes, réduits, pour la constitution méme 
de leur esprit, à ne connaître que l’aspect phénoménal des choses, ces questio- 
nes resteront postes » e come quindi perdureranno le religioni e i raggruppa- 


menti religiosi (pag. 53-56). 
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Il suftit d’étudier avec quelque méthode et un esprit dégagé 
de préjugés les livres sacrés des religions anciennes pour discer- 
ner sous des stratifications diverses le filon d’or qui les unit les 
unes aux autres: — une méme tradition ésotérique, que des 
prétres philosophes livrèrent sous formes de symboles è la foule 
qui ne pouvait en comprendre le sens abstrait. Ils réservaient 
aux disciples attentifs l’enseignement de ce que l’on appelait et 
lappelle encore les Mystères: connaissances en biologie, physique, 
astronomie, élémentaires et supérieures, que les Instructeurs 
d’autrefois ne séparaient jamais de l’étude des vérités sur V’Es- 
sence ultime du cosmos et de l’homme. Mais avec le temps. la 
tradition s’altérait, se perdait dans la nation en décadence; les 
préètres devenaient ignorants. Seules, en leurs retraites spirituelles, 
quelques Ames élues veillaient sur le précieux dépot et se le trans- 
mettaient. 

Il en fut de méme pour le christianisme. Jésus donnait è ses 
futurs LS un enseignement secret, alors qu’ il parlait au peuple 
en paraboles.. Les Eglises d’aujourd’hui le nient et prétendent 
livrer aux fidéles tout l’enseignement du fondateur de leur reli- 
gion. Cette prétention se révélera toujours plus insoutenable è 
mesure que l’on avancera davantage dans l’étude des origines du 
christianisme. Déjà les documents découverts et traduits, les frag- 
ments extraits, gràce à la perspicacité des maitres en science 
patristique, des écrits des Pètres de l’Eglise, révolutionnent les 
idées accréditées en ce qui touche à ces origines. 

Le christianisme n’a pas interrompu la tradition ésotérique. 
Il n’a pas surgi, pareil à un « miracle », il y a deux mille ans, 
dans le monde greco-romain. Il a de profondes assises, ailleurs 
encore que dans le judaisme biblique, originaire lui-mème de la 
Chaldée; et c’est parce que les théologiens se sont refusé à l’ad- 
mettre que les esprits quelque peu indépendants, mais insuffi- 
samment instruits sen détournent. Sa valeur ne leur apparait 
pas, détachée qu'elle est d’avec le long passé de l’humanité. Ils 
ne voient qu’une foi aveugle qui ne sait rien expliquer. La foi 
n'est éclairée que lorsqu’elle s'appuie sur la connaissance, ou du 
moins y aspire. A elles deux, elles engendrent la sagesse, — ce 
regard serein qui embrasse le passé et l’avenir, dominant les 
formes transitoires de l’ètre éternel. 

L’homme n’est pas le produit du seul monde physique, que 
nous croyons è tort si bien connaître! Il ne tombe pas davantage 
tout droit « du ciel » à' sa naissance. Il est le microcosme du ma- 
ctocosme, un avec le cosmes, et cependant distinct de lui comme 
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l’est d’avec notre corps notre mot réel, celui que nous entrevoyons 
fugitivement aux heures de méditation... Ceux qui arrivent à la 
sagesse par la connaissance vivent dans l’intimité de leur mot 
réel et leur foi est adulte. Ils pénétrent le sens profond de l’a- 
dage: « Il en est en haut comme en bas, et en bas comme en 
haut ». L’Unité, voilée par des formes innombrables et transitoi- 
res, resplendit devant leur entendement; et celle qui est à la base 
des religions leur est révélée, à moins que ce ne soit celle-ci qui 
leur révele celle-là. 

L’étude des diverses formes da la pensée religieuse apporte, 
en nous deévoilant une unité primordiale, une tolérance plus 
grande, une compréhension plus intime du monde et de l’uni- 
vers, tant dans le présent que dans le passé, et méme dans l’ave- 
nir. Et notre époque s’enrichit chaque jour de traductions, de com- 
mentaires des livres sacrés de l’Orient, de l’Egypte, de la Grèce; 
des ouvrages mystiques aussi qui virent le jour immédiatem- 
ment avant ou en meme temps que le christianisme, avec Ale- 
xandrie pour centre intellectuel. Lorsque le labeur déjà considé- 
rable des spécialistes en ce champ si vaste sera mieux connu, il 
transformera la pensée moderne. Son influence d’ailleurs, est 4 
l’oeuvre et modèle nos mentalités à notre insu. 

La plupart de ces spécialistes se contentent, avec une impar- 
tialité toute scientifique, de traduire ou de compulser les textes, 
pareils aux naturalistes qui observent au microscope les membres 
d’un insecte ou d’une plante. Leur observation est impeccable, 
mais le souffle fuit sous leur scalpel. Toutefois ces travaux d’a- 
nalyse sont indispensables, préparant une base solide aux travaux 
qui suivront. Ceux-ci feront, espérons-le, par le moyen de la syn- 
these, rentrer la vie dans des systèmes, des enseignements qui 
respiraient et palpitaient, puisqu’ils animèrent des individus, les 
révélèerent à eux-mémes, leur apportèrent une explication de leur 
existence individuelle et de celle de l’univers, les aidèrent 4 ac- 
cepter la souffrance, à regarder avec calme la mort et amenèrent 
lentement l’animal humain è subordonner ses instincts 4 sa raison, 
tout imparfait que soit encore cet effort. 

Pourquoi l’a-t-il tenté? Pourquoi a-t-il placé devant lui un 
idéal jamais atteint, il est vrai, mais toujours poursuivi? Pour- 
quoi? 

C'est è cette grave question que tentent de répondre, eux 
aussi, ceux qui étudient non seulement le corps des religions, 
mais leur àme. Toutefois, il faut posséder pour cette tiche des 
qualités, qui s'excluent à l’ordinaire: un savoir de e une 
impartialité, une loyauté hautement scientifiques, alliés aux capa- 
cités d’un intuitif sans cesse maître de lui. 

Parmi ces écrivains très rares qui unissent ces qualités fort 
dissemblables en apparence, un Anglais, M. G.R. S. Mead, s'est 
fait en ces dernières années une place à part. Malheureusement 
ses ouvrages sont encore peu connus. 
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Pour ceux qui désirent étudier les origines du christianisme, 
mais ne sont pas préparés dà le faire aux sources méèmes, c'est à 
dire dans les publications scientifiques spéciales, ils ne peuvent 
chosir de guide plus sùr que M. Mead. Helléniste érudit, il s'est 
donné pour tàche de révéler aux esprits sérieux les courants pro- 
fonds qui, sous la surface d’un polythéisme auquel nous ne com- 
prenons rien, hélas, ont formé la religion dans laquelle nous 
sommes nés. Il est à souhaiter que ses ouvrages soient traduits 
en frangais. Il y est joint une bibliographie minutieusement 
dressée et qu'il est difficile de trouver ailleurs, si ce n’est dans 
des encyclopédies peu accessibles aux lecteurs ordinaires. 

Les principaux ouvrages de M. Mead sont: Les Fragments 
d'une Foi oublée, critique et traduction de ce qui nous reste des 
écrits gnostiques; Jes Evangiles et l’ Evangile, étude des plus ré- 
cents résultats. de l’exégèse moderne, Jesus a-t-il vecu 100 ans 
av. J-C? où l’auteur soumet è une critique rigoureuse les ré- 
cits talmudiques sur Jésus, le Toldoth Jeschu, et certaines affir- 
mations d’Epiphane; sa belle traduction en anglais de la Pistis 
Sophia, le curieux Evangile gnostique, et enfin, sans parler de 
plusieurs autres écrits, son magnifique ouvrage en trois volumes 
récemment parus sous le titre: Le Trois-Fois-Grand Hermes, étu- 
des sur la Théosophie et la Gnose helléniques qui met 4 notre 
portée tout ce qui a survécu de la littérature trismégiste dans le 
Corpus Hermeticus, le Parfait Sermon ou l’ Ascelpius, les Extraits 
par Stobaeus, les Références et les Fragments dans les ouvrages 
des Peres de l’Eglise, les Références et les Fragments dans ceux 
des Philosophes (1). 

Les premiers Pères de l’Eglise n’ont pas mis en doute l’au- 
thenticité pré-chrétienne de ces sublimes entretiens du Maitre 
avec le Disciple, de l’àme libérée avec celle qui aspire à la libé- 
ration. Ce ne fut que plus tard que l’on accusa de plagiat envers 
les idées chrétiennes le ou les auteurs anonymes des écrits tris- 
mégistes. Cette thèse s’effondre de nos jours à la lumière des 
récents travaux sur cette question importante des origines du 
christianisme et des courants qui l’ unissent aux traditions reli- 
gieuses de l’humanité. Ces entretiens ne nous sont parvenus 
d’ailleurs que remaniés et souvent fragmentaires, mais ce que nous 
en possédons a une beauté et une grandeur auxquelles aucun 
lecteur réfléchi ne peut rester insensible. 

En voici quelques passages. Tout d’abord celui qui ouvre le 
premier traité du Corpus Hermeticus, intitulé Poemandres, le Ber- 
ger des Hommes: 

« 1. Il arriva une fois, alors que mon esprit méditait sur les 
choses qui sont, que ma pensée fut élevée à une grande hauteur, 
les sens de mon corps demeurant captifs comme chez ceux qui 


(1) Theosophical Publishing Society — London & Benarès, 1906. 
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sont alourdis par le sommeil après un repas plantureux ou une 
fatigue corporelle. 

« Il me sembla qu’un Etre plus que vaste, de proportions 
illimitées, criait mon nom et disait: Que désirerais-tu entendre 
et voir, et qu’as-tu l’intention d’apprendre à connaître? 

2. « Et je dis: Qui es-tu? 

« Il dit: Je suis l’Homme-Berger, (Poimandres, grec.) l’Esprit 
de toute réelle connaissance ; je sais ce que tu désires et je suis 
avec toi partout. 

3. « (Et) je répliquai: Jaspire d apprendre les choses qui 
sont et à comprendre leur nature, et à connaître Dieu. C'est, 
dis-je, ce que je désire entendre. 

« Il me répondit: Retiens dans ton esprit tout ce que tu dé- 
sires savoir et je te l’enseignerai. 

« Aussitòt, ayant prononcé ces mots, son aspect changea, et 
subitement, en un clin d’ceil, toutes choses furent dévoilées è 
mes yeux et je vis une Vision illimitée, toutes choses devenues 
Lumiere, — douce, joyeuse (Lumière). Et je fus transporté, tan- 
dis que je regardais »... 

La vision se déroule et l’illuminé s’efforce avec de faibles 
mots de redire la splendeur de l’Unité entrevue, de l’Un sans 
second : 

« Il est Lui-mème, tout à la fois les choses qui sont et les 
choses qui ne sont pas. Les choses qui sont: Il les rend mani- 
festes; Il retient en Lui-méme les choses qui ne sont pas. 

« Il est le Dieu par delà tous les noms, Lui, le non-mani- 
festé, Lui, le pleinement manifesté, Lui, que (seul) l’esprit peut 
contempler, Lui, visible également à tous les yeux; Il est Celui 
qui n’a pas de corps, Celui aussi aux corps innombrables — non, 
Celui qui est dans tous les corps... 

« Car tu es tout ce que je puis étre, Tu es tout ce que je 
puis faire, Tu es tout ce que je puis exprimer »... 

(Corpus Hermeticus V (VI): Quoique non-manifesté Dieu est 
pleinement manifesti. — D’Hermes à°son fils Tat). 

Et ainsi, page après page. 

Mais ouvrez les Ecritures sacrées de l’ Orient, les Upanishads, 
par exemple, ou dans le Mahdbhérata, ce joyau qu’est la Bhaga- 
vad-Gîtà, et vous croirez continuer la lecture commencée, car le 
Maître répète sans se lasser à son disciple: 

« Il est le seul Dieu caché en toute créature, pénétrant tout, 
le Soi intime de toute créature, régulateur de tout acte, adom- 
brant tous les étres; Il est le témoin, le pur sujet par delà tous 
les modes... 

« L’Eternel des éternels, la Conscience qui contient la con- 
science de tout étre »... (Shvetàshvataropanishad, VI; ii, 12). 

« Cela se meut, (pourtant). Cela ne se meut pas. Cela est 
éloigné, proche' aussi est Cela; de tout ceci (l’univers) Cela est 
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ceci le dehors »... 


de tout 
Lumière de toutes les lumières, est dit étre par 
t , la Sagesse, l’Objet de la Sagesse, que seule la 
se atteint, siégeant dans les coeurs de tous ». (Bhagavad- 
XII, 17). © ago 
uand on médite sur ces pages en lesquelles des àmes épu- 
par leur aspiration vers l’Unité ont tenté de nous expliquer 
Réalité unique qu’ils entrevoyaient, — cette Energie tran- 
dante et immanente tout ensemble qui meut le Cosmos et . 
fait l’harmonie, on ne peut s'empècher de penser qu’il est un 
«monde, ou plutòt des états de conscience plus parfaits que le 
nòtre, d’où les grands Voyants ont rapporté les quelques con- 
maissances que nous avons été jusqu’ici capables de comprendre 
ce qui touche à notre propre essence et à l’identité de cette 
nce aveccelle de l’univers visible aussi bien qu’invisible. 
La phraséologie peut varier, mais l’enseignement est partout 
me. Aux La d’extase, en ces heures où notre science ‘ 
derne voit la conscience normale s’assoupir, et le mécanisme 
psychisme subconscient occuper le devant de la scène, ces 
yants atteignaient, par la pureté de leurs désirs et de leur 
, à ces états de conscience supérieure et révélatrice des lois 
smiques qui sont des lois spirituelles. Toutefois, dès qu’ils 
int d’exprimer ce qu’ils ont vu et entendu, la diversité de 
t développement intelectuel, les caractéristiques de leur race, 
es déféctuosités “de l’instrument cérébral réapparaissent, mème 
hez les plus hautement évolués. En outre, ils ont à se faire com- 
prendre de ceux de leur nationalité, dont ils sont tenus d’em- 
D; Pascal la terminologie. En ne perdant pas de vue ces faits, on 
i gn déjà une étude intéressante des simples mystiques de tous 
Iles; es. | ( 
«_ —D’ailleurs quelque grande que soit une Ame, la Vérité ne 
peut lui étre révélée dans sa totalité. Il faudrait pour ce faire 
«_—qu’elle fàt elle-mème au centre de la Vérité; et tout ce qui est 
_ —manifesté gravite autour de ce Ceutre. Le Un sans second est 
par delà toute vérité et toute lumière, disent les plus anciennes 
| théosophies. Et ne lit-on pas dans le Rig-Veéda, (X, 129): 
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« De CELA, d’où sortit la création immense, 
La volonté créa-t-elle ou demeura-t-elle muette ? 
| Le Plus Haut Voyant qui est au plus haut des cieux 
Le sait, ou peut-étre ne le sait-il pas ». 
è. 9 i 
Du reste les Maîtres spirituels de tous les àges ont su ce qu'il 
fallait dire et ce qu'il fallait taire et que l’on doit adapter son 


“A n! enseignement aux intelligences auxquelles on s’adresse. De là vient, 
| comme nous le disions en commengant, que toutes les religions 


‘ sen rendre compte. 
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ont un enseignement exotérique et un autre esotérique ou secret. 
Les chrétiens n’ont qu'à lire attentivement les Evangiles pour 


Nous croyons que l’humanité civilisée se trouve à un moment 
de son évolution où des esprits, en nombre grandissant, éprou- 
vent le besoin de recevoir un enseignement plus substantiel que 
celui que leurs conducteurs spirituels sont capables de leur four- 
nir. Si beaucoup parmi ces derniers ont la foi, il leur manque la 
connaissance; aussi les brebis se refusent-elles Ad suivre des ber- 
gers ignorants. Elles ont l’intuition désormais que pour arriver 
a la Sagesse, la Foi ne suffit pas si elle n'est alliée à la Con- 
naissance. 


Hupry-MENos. 


La pilainte diminue toujours un peu celui qui l’exhale; elle 
îrvite, mortifie, importune ou accuse celui qui l’écoute. Elle est 
donc condamnée le plus souvent à demeurer stérile. 

Dans le tourbillon de la vie où chacun apporte surtout le con- 
tingent de son égoîsme, et d'un égoisme cynique, où ceux qui vou- 
draient étre bons; malgré tous leurs efforts, restent bien en deca 
de leur ideal, c'est clamer dans le vide, c'est crier dans le désert que 
de demander à autrui un peu de commisération vraie ou un peu de 
sympathie affectueuse. Il faut pour ainsi dire se réserver dans le 
coeur un coin inaccessible a tous les regards, fermé à tous les 
bruits, a tous les spectacles, à toutes les clameurs du dehors, où 
nulle dame indiscrète ne péenéirera jamais. Il existe d’ailleurs dans 
le ceur de chacun de nous un coin secret, souvent ignoré de 
nous-méme, peu connu, peu soupsonné des autres, peu exploité 
parfois, mais qui, en réalité, est celui d’oîù partent toutes nos im- 
pulsions vraies, à notre insu peut-étre. 

.... Il faut accumuler dans cette partie inconnue de notre dime 
toutes ses douleurs, toutes ses detresses, toutes ses aspirations les 


plus secrètes. Et si l’angoisse devient trop forte, et si le ceur — 


étouffe vraiment de ce secret qui l’oppresse, ®l faut alors redoubler 


de vigilance autour de ce c@ur blessé et meurtri, et lui interdire 


des plaintes ou des récriminations dont il sortirait diminué. 


GeorGES MAZE-SENCIER. 
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CGNAMENTO DELLA FILOSOFIA | 


e la ioni _ era: crociata dei i francesi contro i ida _ I me- 
| tafisici senza saperlo. 

S I. Che cosa vuol dire fare della Tae tafizica — Il bisogno metafisico e la religione. 

| — I diritti della metafisica e sua perennità. | 
L’insegnamento della filosofia nelle scuole secondarie — La filosofia nei gin- 
nasi tedeschi — Lo spirito filosofico nelle scuole secondarie germaniche — 
Estensione dell’insegnamento filosofico nei licei di Francia — Suoi effetti — 
| Vantaggio d’un insegnamento filosofico al termine degli studi secondari — 

i Critica dell’attuale ordinamento nei nostri licei — L’insegnamento della psi- 
cologia e mancanza di coordinazione con le altre materie — Difficoltà di un 
insegnamento elementare di filosofia per giovani non ancora maturi — Come: 
| si può rendere la logica formale meno arida ed inamena — Importanza del- 

i V'insegnamento della. morale e deficienza degli attuali testi — La morale di. 
Kant nelle scuole secondarie e le nozioni di sociologia. È 


h ha che si deve proporre il professore di filosofia nelle scuole secondarie : 
1° Promuovere l’attività dello spirito ; 2° Unificare la cultura acquisita: ten- 
denza dello spirito alla visione sintetica del mondo; 3° Illustrare i rap- 
| porti della filosofia con le scienze; 4° Tutelare i valori ideali della vita ; 

$ MER me Orientare lo spirito dei giovani ; 6° Avvezzarli e comprendere la comples- 

| sità dei problemi e perciò alla tolleranza — Opinione del Fouillée — Insegna- 
mento della storia della filosofia e suoi vantaggi — Si confutano coloro che 

votrebbero ridurre | E mara filosofico dei licei a lezioni di storia della 
È filosofia. sl 
VI. Il corso di filosofia nei due ultimi anni di liceo — Carattere filosofico del- 
l’ultima classe — Perchè la scuola di cultura ha un ufficio diverso dalle scuole- 
tecniche e dalle scuole normali — Le insidie alla scuola di cultura — Esempi: 
| contemporanei — Conclusione. i 


| Philosophiren ist vivificiren. 
NovALIS. 
Bridocpov TANSIS Aduvatov etvat. 
PLATONE. 
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In Italia, dovendosi riformare le scuole medie, non si è mica 
dubitato di ricorrere all’ illuminato parere dei padri di famiglia. I 
quali, interrogati ad uno ad uno che cosa pensano dell’insegna- 
mento della filosofia nei Licei, risponderanno probabilmente col 
motto di Voltaire: « £crasons l’infàme ! Dopo tutto, sarà sempre 
un esame di meno pei nostri figliuoli che ne hanno già troppi ». 
Sarebbero meno originali di quello che credono, perchè avrebbero 
avuto dei precursori nei maestri francesi. 

Questa buona gente la quale, per quanto sappiamo, non deve 
la sua abilitazione all’ insegnamento ai contributi portati alla filo- 
sofia, si agita non già perchè sia loro aumentato lo stipendio o pet- 
chè la democrazia parlamentare faccia costruire aule decenti pei figli 
del popolo, ma per fini ben più trascendenti. Essi dichiarano che 
non ‘avranno pace finchè non smetterà una buona volta 1’ abuso 
di insegnare metafisica nei licei. 

Biarritz, la piccola civettuola città che si specchia nel golfo di 
Guascogna, fu sede un anno fa del Congresso della lega d’inse- 
gnamento di Francia. 

Il convegno ha voluto dichiarare solennemente che intendeva 
fosse proibita la metafisica nelle scuole: Nicht keine Metaphysik 
mehr! ‘era il grido di guerra delle schiere positiviste tedesche, 
quando qualche decennio addietro movevano, in nome del darvini- 


‘smo, a sbaragliare gli ultimi epigoni della filosofia del romanticismo. 


Ora diventa il segnacolo del gallico vessillo magistrale. Siamo 
intesi. D’ ora in poi i professori di filosofia, prima di salire in 
cattedra, dovranno prestare giuramento dinanzi ai maestri ed alle 
maestre della patria di Cartesio, di Malebranche e di Pascal, che 
nessun accenno alla metafisica uscirà mai dalla chiostra dei loro 


«denti o dalla punta d’ acciaio della loro penna. 


La lega ha subito compresa l’ altissima responsabilità che si 
assumeva con quell’ ordine del giorno che pareggiava in impor- 
tanza i principî dell’ 89, e con la migliore volontà del mondo 
cominciò a preparare un manifesto in cui chiaramente, limpida- 
mente fosse espresso ciò che essa lega intendeva per metafisica. 

Così potrà esser noto alla nazione se e come e in qual mi- 
sura qualche professore avesse peccato con quella signora. Non 
si può dire che la voLONTÀ BUONA difettasse a quei bravi signori 
della lega; ma non ci riuscirono. Quando si venne al punto di 
definire che cosa si intendeva per metafisica, nessuno lo sapeva. 

Non conoscere neppure il male che si intende combattere non 
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sulla ia RA Do io i non sa Yan 

ai us e colui che ascolta non capisce colui che parla, state. 
pu ur sicuri che quei due fanno della metafisica. Quei maestri d’ambo 

A [sessi facevano la figura delle ragazze di buona società, che si 

Ja cre lono in dovere di arrossire quando ascoltano discorsi che non 
com T mprendono. Dico male: molti dei convenuti presumevano di 


prendere. Il semplicismo, dopo tutto, non sarà un abito scien- 
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Sancio Pancia divideva tutte le cose dell’ universo in due 
| grandi categorie: cose che si mangiano da una parte, cose che 
L on si Lasa dall’ altra. I maestri ; avevano chiaro il Longene 


dall a parte ciò che non si tocca e non si Fede: I 
o lea, metafisica. 0) metafisica è per costoro tutto quanto è con- 


(O Quel capo ameno di Jourdain del Molière si stupiva molto di 
della prosa senza saperlo; i congressisti nell’ atto di pronun- 
‘e la sentenza capitale contro la metafisica si mostravano incu- 
Ilmente metafisici, anch’essi erano servitori senza livrea di questa È; 
3 | signora. Poverini! Non si può mica pretendere che i maestri dei pn ci 
bebè francesi abbiano letto o ‘meditato Kant, e il precetto del ga- f; 
US | lateo letterario di parlare soltanto di ciò che si conosce, oramai, | 
per arbitrato internazionale, e con tanti filosofi di camere di lavoro, î: 
più: stato abolito da troppo tempo; chi fosse così ingenuo da richia- 
vi marvisi sarebbe giustamente considerato come nemico della libertà 
( vg di stampa e di pubblico controllo. Diamine! Ne facciamo a meno, 
gi in democrazia, di certe fole. Resta inteso che chi parla o scrive DE 
0 tollera si parli o si scriva di metafisica è un codino, un nemico 0 
n del popolo e del libero pensiero. Li Sa 
a ia Voltaire, parlando della religione, scriveva nei ae deli SF È; 
a Diderot: « Quelque part que vous preniez, je vous raccomande 
« —l’infàme. Il faut la dètruire chez les honnétes gens, et la laisser 
si la canaille grande ou petite pour laquelle est faite ». Racco- 

ai l'maestri francesi pe FR0O sce possono benissimo 
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Che cosa vuol dire fare della metafisica ? 

Per molti poveri diavoli come me che, per elezione e per do- 
vere professionale, hanno meditato taluno dei principali sistemi del 
Pantheon dellè costruzioni filosofiche, il fare della metafisica non 
consiste mica nel rispondere in un modo piuttosto che in un altro a 
questioni di un genere speciale, ma nel proporsi semplicemente tali 
questioni, senza accettare la soluzione tradizionale imposta dal prin- 
cipio di autorità. Quando quegli animali speculatori che sono molti 
uomini si domandano, come quel saggio di cui parla Persio (1) 
o come quel pazzo di cui parla Heine, se il mondo ha avuto un 
principio e avrà un fine, se c’ è un’ intelligenza che regola gli av- 
venimenti, se la legge morale ci mette in rapporto con una realtà 
trascendente, se i fenomeni tendono verso un fine, e su altrettali 
problemi su cui tante teste, e che teste! si sono scervellate « Wo- 
riber schon manche Hiaupter gegriibelt » fanno della metafisica. 
E fanno della metafisica appunto perchè tendono oltrepassare i li- 
miti dell'esperienza e non sono soddisfatti delle risposte che offre 
loro già belle e preparate il catechismo della Chiesa o quello 
della Sinagoga. Le chiese che incontriamo per via dimostrano il 
bisogno della metafisica. Dirò di più: l’alta metafisica provoca emo- 
zioni analoghe a quelle della religione. Sentite come l’empio Heine 
descrive l’effetto che su lui produce l’Etica di Spinoza: « La let- 
tura di Spinoza ci colpisce come l’aspetto della più grande natura 
nella sua calma vivente; è una foresta di ‘pensieri alta come il 
cielo, le cui cime fiorite s’agitano in movimenti ondeggianti, men- 
tre i tronchi ben saldi affondano le loro radici nella terra eterna. 
Si sente ne’ suoi scritti spirare un certo soffio che vi commove in 
una maniera indefinibile. Si crede respirare l’aria dell’avvenire » (2). 

La tendenza metafisica è così empia, e satanica, che di nessuna 
altra cosa mai temettero tanto i rappresentanti delle religioni for- 
mali. Mentre Benedetto Spinoza scriveva il suo trattato teologico, 
è fama che la Sinagoga di Amsterdam non meno che il duomo 


(1) «Quid sumus et quidnam victuri gignimur; ordo 
Quis datus, aut mete quam mollis flexus et unde. . . . 
Nt i cli ale 0 . quem te deus esse 
Jussit et humana qua parte locatus es in re. » 

Sar. 3°; Vi 

(2) H. HEINE, S&mtZiche Werke, Stuttgart 1900, p. 497. 


anto affaticare, il tanto dolorare degli esseri viventi sia rivolto 


i Cr Di) Mar 
non consiste tanto nei risultati che raggituge, Lo nel fine che sta 
lE 


da » la i iene, rimarrà però sempre un 
o nobilissimo sull’ignoto, di tutti gli spiriti curiosi ed at- 


e 4 iu e non i fatti soltanto hanno valore, che anche le 
erche. sono pregevoli e non solo le scoperte — le» renderebbe 
| sempre un servizio eminente (1). Molti Orlandi correranno dietro pei 
all’ Angelica fuggente sempre e non raggiunta mai. Un: | 


‘State sicuri, ammoniva il vecchio di Kénigsberg, il distruttore della dA 

| vecchia ontologia, che nonostante l’olimpico disdegno che mostrano L'ADOE 
.d’avere per la metafisica quanti giudicano un scienza non se- Moe 
k ce ; ri Ap: 


i quale ci siamo bisticciati, ma che si rivede volentieri; perchè 
la ragione, quando si tratta del suo fine essenziale, deve infati- 
cabilmente travagliarsi sia per stabilire conoscenze fondamentali, 
ne sia per distruggere idee già ricevute. 

ARSE Proprio così. « Chassez le naturel, il revient au galop ». Ca- 
co anch’ io che non tutti possono permettersi il lusso di correre 
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dietro su Brigliadoro ad Angelica che galoppa; in questo mondo 
c'è aria per tutti i polmoni: si contentino di un Ronzinante che 


ta e 4; 
e A e 


li conduca a Dulcinea. 

Non contesteremo loro il diritto di proclamare che Dulcinea 
è la più perfetta donzella dell’ Universo; soltanto non ci pare esi- 
gere troppo, chiedendo che non parlino nè in bene nè in male di 
Angelica. 


» -bulat id i 


É 


III. 


Persone rispettabilissime, non solite a correre coi loro giudizi, 
e competenti in materia, sono d’avviso che l’ insegnamento della 
filosofia si debba rinviare agli anni universitari. E siccome pare 
destino che l’ Italia, invece di scrutare le esigenze della pro- 
pria coscienza nazionale, debba sempre conformarsi all’ultimo figu- 
rino di Berlino o di Parigi, si tira in ballo la Germania dove la 
filosofia è riservata a coloro che si dànno agli studi superiori. 
L’ esempio peraltro non potrebbe essere più disgraziato. Intanto, è 
inesatto che la filosofia non s’ insegni in nessun Liceo della Ger- 
mania; in alcuni stati tedeschi i giovani subiscono l’esame intorno 
ad una propedeutica filosofica. (Prussia, Wurtemberg, granducato 
di Baden). Inoltre, basta dare un'occhiata ai programmi d’ insegna- 
mento delle materie letterarie nei ginnasi tedeschi per vedere con 
quanta larghezza siano scelti a commentare classici latini e greci 
che esigono interpretazione filosofica. Il programma di latino com- 
prende tutti gli scritti filosofici di Cicerone; quello di greco i Me- 
morabili di Senofonte, passi della logica di Aristotile compilati dal 
Frendelenburg, e parecchi dialoghi di Platone; quello di tedesco 
le poesie e i drammi di Goethe e Schiller, il Laocoonte di Lessing. 
Da noi lo studio delle letterature classiche è fatto prevalentemente 
se non unicamente con riguardo filologico ed estetico. La lettera- 
tura italiana incomparabilmente meno impregnata, nelle sue opere 
formalmente più perfette, di spirito filosofico in confronto della 
tedesca, non offre occasione per educare lo spirito speculativo dei 
giovani. ciuey 

So bene: Dante e Leopardi, intendasi questo ravvicinamento 
con discrezione, sono dappiù di due grandi poeti; ma la tirannia del- | 
l'orario, la scarsa preparazione filosofica dei docenti di lettere, 
impediscono che la Divina Commedia e i Canti del Recanatese riff 


provochino tutte quelle suggestioni di problemi spirituali a cui 
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un professore di letteratura tedesca non potrà certo sottrarsi quando 
commenta il Fast di Goethe o le poesie del terzo periodo di 
Federico Schiller. Aggiungeremo che filosofi della forza di Hegel, 
nel principio del secolo, domandavano che si rinvigorisse l’ istru- 
zione secondaria con l’incremento dello studio della filosofia L’Her- 
bart — che designava come materie di studio la psicologia empirica, 
gli elementi di logica e le nozioni fondamentali di etica (1) e — 
rispetto alla filosofia è tanta lontano da Hegel, si trova d’ accordo 
con lui nel lamentare che l’insegnamento della filosofia sia stato 
bandito dai ginnasî (2). In Germania poi, dove la filosofia è presa 
1 veramente sul serio, quasi tutti gli studenti d’Università seguono, 
‘ per consuetudine o per legge, durante qualche semestre, corsi fi- 
| losofici (3). Sarei curioso conoscere quanti studenti di matematica, di 
scienze naturali, di legge assistono a. corsi di (filosofia nelle nostre 
Università. 
I Nei licei di Francia la filosofia è materia di primaria impor- 
tanza. Il programma di insegnamento comprende non solo. la 
psicologia, la logica e la morale, ma altresì gli elementi della 
metafisica, la storia della filosofia e la lettura e l’interpretazione 
di classici filosofici. Chi è tanto ingenuo, domanda il Fouillée, da 
‘proporre sul serio, che si rimandi l’insegnamento della filosofia 
alle Università, dove due o tre su cento verrebbero a cercarla? 
Gli effetti di questo ordinamento sono diffatti deplorevoli: Parigi 
contrasta ora a Berlino lo scettro della filosofia. 
Per tornare alle nostre scuole in Italia, io ritengo, e la lunga 
br; esperienza d’ insegnamento me ne ha rinsaldata la convinzione, che 
vi l’ attuale ordinamento della filosofia nei nostri licei è inferiore a 


ST TRE Sp 5, 


| ogni critica. Gli elementi di psicologia, di logica e di morale sono 
spilluzzicati in sei ore settimanali, due per classe, e quel che è 
peggio senza un pensiero al mondo .di coordinamento fra le varie 
‘materie, senza quello spirito unificatore che rende veramente pro- 


; 
i; ficuo l’ pento, 


(1) HecEL’S, Werke VII Band; pag. 357 e seg. 
(a) L. FERRI, in una sua relazione sul’istruzione secondaria in Prussia (/Vwova 
Antologia, Luglio 1872) trovava ragionevole che in Italia e in Francia si studiasse 
| più filosofia, giacchè in questi paesi la religione non è considerata come una ma- 
teria d'insegnamento nelle scuole secondarie, sicchè alla moralità non rimane 
a altro fondamento che il senso comune: AoZa non ETLOTNPM. 
CI (3) V. L. CrEDARO. I corsi filosofici all’Università di Lipsia sulla Rivista di 
‘ filosofia italiana, (1888). — L'A. narra come res zovissima pei lettori italiani, 
che trovandosi in quell’Università gli occorreva sempre di incontrare alle lezioni 
di filosofia studenti di facoltà diverse. 
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Un corso di filosofia trova la sua sede naturale non al di fuori, 
ma al termine degli studi secondari; cioè a dire quando gli alunni 
hanno raggiunta quella maturità mentale che offre una seria. ga- 
ranzia di profitto, e posseggono una somma di cognizioni lettera- 
rie e scientifiche delle quali non CHO fare a meno l’ insegnamento 
filosofico. 

Attualmente si comincia, col primo anno di Liceo, ad iniziare 
ragazzi dai 14 ai 17 anni nello studio della psicologia. 

I seguaci del James potranno censurare lo studio dei fatti di 
coscienza seguendo il metodo analitico, ma non potranno preten- 
dere che la psicologia tagli spontaneamente i ponti che la condu- 
cono alla conoscenza scientifica. Il metodo analitico è un canone, 
un mezzo regolatore. È utile considerare i fatti mentali sotto for- 
ma atomistica, di pulvischio psichico, come è utile al matematico 
trattare le curve come se fossero composte di infiniti segmenti 
rettilinei. 

La teoria associazionista va intesa cum grano salis, ma è pur 
sempre quella seguita dai trattatisti. Ora la teoria associazionista, 
sia pure se integrata dall’appercezione del Wundt, che ha avuto 
il ‘merito di promuovere vivamente l’analisi interiore, non può essere 
intesa senza una conveniente preparazione fisiologica. 

Per quanto la psicologia costituisca una scienza a sè, con me- 
todo proprio e con problemi propri da risolvere, per quanto pre- 
senti questioni di natura prettamente filosofica (come per esempio 
quella dell’unità sostanziale e funzionale del soggetto) è oggidì am- 
messo anche dai fautori più ortodossi del metodo introspettivo, 
che il fenomeno psicologico non si può scindere dall’ organizza- 
zione fisiologica, e che una parte delle nozioni di questa disciplina 
si esaurisce con lo stabilire i rapporti tra l’ organo e la funzione 
e gli intrecci degli organi. Di quì 1’ opportunità di aver compiuto 
un corso di fisiologia, prima di'iniziare gli studi di psicologia. 

Ora, grazie alla sollecitudine negativa della coordinazione degli 
insegnamenti, (oh, Ampère e Comte!), nel primo anno di Liceo si 
impartiscono appunto dal prafesore di storia naturale gli elementi 
di fisiologia. i 

Inoltre, siccome il linguaggio è acquisizione fatta dall’ uomo 
nel periodo intuitivo, siamo costretti a valerci nella trattazione 


della psicologia di termini formati da radici spaziali. Noi non 


possiamo sottrarci alla necessità di rappresentare con vocaboli — 


corpulenti fatti che non sono materiali: l’ immaginazione vivace 
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dei giovani, non imbrigliata dalla riflessione, li porta a raffigurarsi 
i fenomeni dello spirito in forma materiale: quindi malintesi ed 
errori (1). I giovani sono naturalmente invitati a sentire gli infiniti 
richiami del mondo esterno: tutte le porte e le finestre del loro 
spirito sono aperte al di fuori; essi si trovano ancora, direbbe lo 
Schopenhauer, in una specie di innocenza primitiva, in-quello stato 
di realismo ingenuo, spontaneo che noi accettiamo giocondamente 
nei primi anni. 

Occorre svegliarli con cautela dal sogno realistico, ed il de- 
starsi avviene lentamente. A quale insegnante di filosofia ha po- 
tuto sfuggire l’espressione di sorpresa che si legge nel volto degli 
alunni quando si spiega il processo percettivo, si enumerano le ra- 
gioni che hanno indotto taluni filosofi a dubitare della realtà del 
mondo esterno, si giustifica il principio della relatività delle nostre 
cognizioni, o si trattano argomenti analoghi ? 

Anche menti avvezze alla riflessione ed inchinevoli alla specu- 
lazione devono compiere uno sforzo per sottrarsi alle suggestioni 
del mondo esterno; immaginarsi per giovani... latini! 

Il primo indizio di spirito filosofico è 1’ attitudine. a  meravi- 
gliarsi degli avvenimenti consuetudinari della vita, a proporsi come 
soggetto di studio ciò che appare più banale e più insignificante 
alla coscienza comune. — Lo stupore è 1’ inizio della scienza : a 
detta di Platone, 0avpot:w paia puiosspizov midos, mirari valde 
philosophicus affectus. IE 

Iris è figlia di Thaumas. Ma lo stupore deve essere attivo, e 
richiede perciò una maturità che dagli alunni di prima Liceo non 
si può pretendere. 

La logica, il cui studio elementare è antipatico e tedioso agli 
alunni per la sua aridità, può venire assumendo un interesse molto 
più alto quando il docente abbia una scolaresca che possegga 
cognizioni tali da permettergli di applicarla alle diverse scienze 
ed alle molteplici manifestazioni della vita umana. 

La dottrina sillogistica allietata da quell’accozzaglia di vocaboli 
eterocliti, che pareano a quel bell’umore del Berni parole da far spi- 
ritare i cani, diventa meno inamena se il professore mostra che si può 


(1) Sarebbe interessante uno studio che illustrasse gli equivoci ai quali si è facil- 
mente indotti dal moltiplicarsi delle imagini con cui si raffigura il succedersi degli 
stati psichici. Nei trattati odierni di psicologia si fa un grande abuso di « soglia 

Sk della coscienza » « atomistica della coscienza » « correnti » « arresti » « frange » 
_« stati marginali » « toni » « treni delle rappresentazioni » e via di questo passo. 


1) 
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ridurre in epicherema l’orazione di Tullio per Milone non meno che 
l’apologia di Lorenzino De Medici. Del pari, perchè i giovani possano È 
intendere la lucida ed esauriente esposizione della dottrina dei sofismi 
nel modo con cui è formulata dallo Stuart-Mill, devono aver fami- 
gliari le nozioni più svariate di scienze fisiche, storiche e sociali. 
— È semplicemente ridicolo spiegare i quattro metodi di ricerca 
sperimentale secondo lo Stuart-Mill a giovani che sono appena 
iniziati allo studio della fisica; come assurdo parlare di metodo- 
logia nelle scienze morali in seconda, quando la morale si insegna 
in. terza. Dico male, si dovrebbe insegnare. i 
La maggior parte dei testi di morale, che corrono pei ban- 
chi delle nostre scuole, dànno una parte prevalente alla psicologia 
del sentimento e della volontà e concedono poche pagine all’etica 
propriamente detta. Le ragioni di questo fatto vanno ricercate 
nella difficoltà di orientarsi da parte di taluni fabbricatori di trattati 
scolastici in mezzo ai vari indirizzi della morale attuale. Non è impro- 
babile che questa affermazione non garbi troppo ai pazienti mani- 
polatori di testi, ma il bruciore è prova di aver sentito il colpo. 
Tornando alla trattazione didattica, l’ insegnamento della morale 
acquista maggiore efficacia, se ricca è l’ esperienza della vita di 
coloro che vi si applicano. i 
Quantunque sia vera l’ opinione di Emanuele Kant che non 
esistono dei classici in filosofia, non vorrei che i giovani uscissero 
dal Liceo senza aver letto nessun libro veramente filosofico e pro-. 
porrei come libro di illustrazione e di commento ‘alla trattazione 
della morale La fondazione della metafisica dei costumi. Non già 
ch'io creda che la morale kantiana non sia suscettibile di miglio- S 
ramenti e di correzioni, ma il modo con cui Kant pone il problema i 
morale mi pare inattaccabile (1). Chi ha famigliari le teorie etiche 
del grande filosofo, ne conosce l’efficacia educatrice, in quanto ten- 
dono ad elevare la dignità umana, col dare un senso razionale 


alla vita soltanto per opera del dovere. 


Naturalmente, non vorrei trascurati i principî di sociologia chia- 


(1) Il pragmatismo odierno si riconnette più di quanto paia alla filosofia di ca 
Kant, in quanto questo filosofo derivò una filosofia della ragione pratica da una 
fonte diversa da quella da cui derivò la critica della conoscenza. Si potrà discu- 
tere se il metodo assoluto e il formalismo di Kant sia accettabile : rimane indiscusso 
anche dopo îl positivismo e l’idealismo romantico il carattere imperativo per cui la 
legge morale si presenta alla coscienza come ordine preciso ed urgente. Il Fichte 
è, a nostro avviso, il vero sistematore di una metafisica anticipata del pragma- 
tismo. i 


Ò ese non — 
i delle nostre «scuole. 
non andranno per 


IV. 


- Sia adunque abolito lo sminuzzamento della filosofia in pillole 
nmannite in due ore settimanali per classi, e si trasformi l ul- 

o anno di Liceo in iscuoia di filosofia. 

La scuola secondaria deve esercitare tutte le attività spirituali 

mo. Lo so anch'io che, come dicevano gli antichi, « non. 

i non Aristoteli sed humanae menti philosophia est adscri- 

be ; lo so anch'io che l'interesse pei problemi dello spi- 

ci; è Baruste nell’ uomo, ma questo interesse deve diventare 

nale mediante l’ opera del docente. Perchè, non sarà detto e. 

netuto abbastanza mai, la scuola classica non è nè deve essere 
ola di scienza, ma scuola di preparazione alla scienza. 

Perciò male si appongono coloro che smaniano per intrudere 

amore o per forza nella scuola classica gli insegnamenti più | 
| disparati, perchè i cervelli dei giovani si rimpinzino di enciclopedie 

in miniatura. È il caso di dire: Regni il cinematografo! Il grande 
Herbart. per taluni raffazzonatori di programmi è passato invano; 

(A da sua pedagogia, che è pur di moda citare anche nelle relazioni 
b di officiali, è lettera morta. 

i fi Nessuna scuola, e tanto meno la scuola secondaria di cultura, 
"RI Nic: deve proporsi di fornire ai giovani tutto quanto può loro essere 
Mi necessario di conoscere della scienza e della vita. — La scuola 

di cultura umana (intesa la parola umazztà nel senso antico ed 
"sia un po' kantiano) deve curare SORA l’ istruzione 


"Della dogmatica dell’ egoismo, per usare un'espressione cara al 
nge, della sollecitudine di farsi largo nel mondo a tutti i costi, 
lella smania adi dani molto presto, avranno i giovani: IRODDS i 
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tufferanno nella vita: un po'di vaccino ideale alla fine del curi 
culum liceale non farà male davvero, tanto meno in Italia. Non solo: 
le nostre università da un pezzo, e pare non. siano disposte a 
smettere, avvezzano agli studi speciali. Non ultima delle affizioni 
del presente momento storico è quella di essere contemporaneo 
di tanti specialisti. Chi sono costoro ? Bipedi umani che sanno po- 
chissimo di ciò che le persone colte ignorano ed ignorano - tutto ciò 
che le persone colte che si rispettano devono sapere. Economisti or- 
todossi ed eteredossi hanno deplorato che l’attuale divisione del lavoro 
condanni moltissimi operai, per tutta la durata della loro vita, a 
fabbricare unicamente ed esclusivamente manichi di coltello o teste 
di spillo: che cosa dobbiamo pensare noi di quei fossili il cui cer- 
vello è del pari unicamente ed esclusivamente occupato dalla so- 
luzione di qualche equazione o dalla classificazione di qualche 
insetto, o dall’ inventario numerico dell’enclitiche in Omero? — . 
« Uomini fummo ed or sem fatti sterpi ». Per costoro lo Scho- 
penhauer ha scritto invece le sue bellissime pagine sul bisogno 
metafisico dell’ umanità. Non credo che un buon corso di filosofia 
‘al termine degli studi secondarî sia sufficiente ad impedire i danni 
che derivano da una cultura esclusiva e professionale; ma questa 
considerazione mi indurrebbe a consigliare una estensione della 
cultura filosofica nelle Università maggiore dell’attuale, non a sop- 
primerla nei Licei. Molti spiriti positivi chiamano sogno tanto la 
poesia quanto la filosofia. D'accordo: sogno vuol dire l’ideale 
infinito, e poveretti coloro a cui è stata negata da natura la fa- 
coltà di sognare ! C’è tanta gente che veglia continuamente, e stu- 
pidamente (scriveva Francesco Fiorentino ad Angelo De Guber- 
natis) (1), e che non pensa se non alle cure più volgari della vita, 
che una classe di sognatori non è soverchia. 

Il sogno della vita speculativa è sempre preferibile alla veglia 
della vita animale! 


\ V. 


Ma l'insegnamento filosofico nelle scuole secondarie, oltrechè 
a soddisfare un'esigenza del nostro spirito teoretico, deve concorrere 
efficacemente all’ educazione morale. 

Le cose dette mi hanno aperta la via a formulare in modo 


(1) F. FIORENTINO, Scritti di filosofia, di letteratura e di arte, Napoli, 1876, bi 
pag. 432. . i $ 
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schematico i fini essenziali, che secondo me deve proporsi il pro- 
fessore di filosofia in dette scuole: 

I. Destare e promuovere l’ attività dello spirito, essendo 
riconosciuto che nessuna disciplina, più e meglio della filosofia, è 


adatta a questo scopo. La prova di questa affermazione è data 


in modo che mi riesce difficile dire meglio da Carlo Cantoni. 
Ecco le sue parole: « È grave errore volere insegnare ai gio- 
vani, prima che entrino nelle università, soltanto cose facili che 


allettino il sentimento, o di dover rivolgere la loro fatica solo ad 


interpretare e comprendere il pensiero altrui, senza sforzarli ad 
acquistarne uno proprio e ragionare da sè, insomma a camminare 
senza dande; mentre è questo il fine principale dell’istruzione 
nelle scuole secondarie. Ora ognuno può vedere quale parte. es- 
senziale debba avere in tale opera un limitato e proporzionato 
insegnamento filosofico, che è appunto l’insegnamento più adatto 
pel conseguimento di quel fine.... Noi non possiamo pretendere di 
insegnare ai giovani la filosofia, ma solo di insegnar loro a filo- 
sofare. Ora se così è, se per la sua stessa natura non si può ap- 
prendere e ricevere passivamente da altri la filosofia, ma è neces- 
sario, quand’anche si segua il pensiero altrui, di renderselo pro- 
prio, di farlo parte della nostra vita; ognun vede quanto, anche 
indipendentemente dal suo contenuto, la filosofia stessa valga per 
isvolger la mente, per renderla padrona di sè e atta ad un lavoro 
scientifico più vivo e più indipendente » (1). 

II. Unificare la cultura acquisita, le membra disiecta, col 
dare, (sia pure in forma di ipotesi), una rappresentazione razionale 
e morale del mondo. Lo spirito filosofico si preannuncia col pre- 
sentimento di una unità ancora ignota di tutto lo scibile accom- 
pagnata dal desiderio vivissimo di scoprirla. Giorgio Hamann soleva 
dire essere la natura una parola ebraica composta soltanto di con- 
sonanti alle quali la ragione deve aggiungere le vocali. Mi pare 
che l’imagine esprima felicemente lo scopo della filosofia: le 
singole scienze sono le consonanti, le vocali che organizzano ad 
unità la parola sono date ‘dalla filosofia. Non importa che le vocali 
adoperate oggi non siano più valide pel domani; i successori, fatti 
edotti degli errori in cui erano incorsi coloro che li avevano pre- 
ceduti, andranno più cauti nel proporre suoni nuovi. Lo spirito 


(1) C. CANTONI, L'insegnamento della filosofia nelle Università e nelle scuole 
secondarie, in Rivista filosofica, A. II, Vol. 3°, Fasc. V, pag. 605. 
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umano non si stancherà mai di provare e di riprovare e la filosofia 
continuerà a perseguire come ideale della ragione l’unità dell’uni- 
verso. Chiamate pure l’universo una cattiva tragedia, come lo ve 
deva lo Schopenhauer, o il migliore dei mondi possibili come lo 
riteneva il Leibnitz, od un accozzo di atomi come pareva a De- 
mocrito ed ai materialisti, rimane sempre il nzsus dello spirito per 
una visione sintetica del mondo. 

III. Mostrare i rapporti delle scienze con la filosofia. Nel cor- 
rispondersi organico delle scienze la filosofia si può considerare 
come organo centrale, dove si riflettono in idee generalissime e 
identiche, i fatti, le leggi, le astrazioni delle altre scienze, vi si 
riflettono e vi si fondono insieme per ritornare alla'periferia. Non 
è certo dannoso che i giovani si avvezzino per tempo ad intra- 
vedere la connessione che c’è tra la filosofia e le scienze (1). 

IV. Scongiurare il pericolo dell’ abbassamento dei valori 
ideali della vita, un po’ troppo negletti nella presente fase di ci- 
viltà industriale che pare abbia preso per divisa il motto: « Gua- 
dagnare e godere; ecco il fine della vita!» 

V. Orientare gli spiriti dei giovani salvandoli, mediante la 
disciplinata ricerca metodica della verità, dall’ anarchia degli indi- 
rizzi spirituali dell’ età nostra. Questo fine sarà più facilmente 
raggiungibile quando il docente insista più sui punti d’ accordo 
e meno sulle questioni controverse. 

VI. Avvezzare i giovani ad una discreta e consapevole tol- 
leranza. 

L’ insegnamento filosofico è il miglior rimedio per 1’ intolle- 
renza che, massime nei giovani, è il riflesso. emotivo di idee sem-. 
plici fortemente impulsive per la mancanza di idee contrastanti. — 
Uno dei compiti che deve proporsi il professore di filosofia è 
quello di far sentire e comprendere agli alunni la complessità delle 
questioni e perciò avvezzarli alla cautela prudente nel giudicare. 
— Quando l’ insegnamento sia impartito con equo discernimento, 
gioverà a salvare i giovani dall’ abito dogmatico ed a piegare 
l animo loro alla tolleranza delle idee e delle opinioni.  Natural- 
mente spetta all’insegnante,.che non deve dimenticare, mai di avere 
« cura di anime », il far sì che la tolleranza non degeneri in iscet- 


(1) Questo punto è trattato e svolto con mirabile profondità e lucidità dall’Ar- 
pIGÒ nello scritto : Lo studio della storia della filosofia in Opere, Vol. II, p. 420 e 
seg. V. pure: // compito della filosofia e la sua perennità, in vol. IV, pag. 337-339. 


N04 a di ‘un n utile insegnamento. TA 
DO Pa «È pegli allievi un grande vantaggio ill 
che il maestro non dice loro se non ciò che gli sembra 
che non avranno a ripetere se non ciò di cui saranno per- 
| suas essi stessi. Le nostre scuole di filosofia sono anzitutto oggi 
TATA le di sincerità ». ; 
Il Fouillée ha brevemente e chiaramente riassunti i principî di- 
vi, a cui deve essere fedele l'insegnamento filosofico, nelle 
nti norme: y ° 
a) Originalità della filosofia in rapporto alle scienze positive, 
ì 5) Rapporti inscindibili fra la filosofia e la scienza, 
c) Rapporti inscindibili fra la scienza e la pratica, senza per 
ridurre l’una all’altra [aspetto sociale della filosofia] (1). 
In questo corso filosofico non deve mancare, a compimento 
| trattazione, la storia della filosofia. Si intende che è destinata 
hiudere il corso perchè presuppone una educazione filosofica, 
altri termini una i famigliarità coi principali concetti 


fo x Delle molte ragioni per le gusti è, secondo me, giustificata una 
jposizione rapida e succosa dei principali sistemi filosofici ac- 
ino a due, delle quali una riguarda l’ efficacia educativa, l’altra 


bi: va pensiero che — signoreggiati da del vero e del bene — 
‘ag | con magnanimo disinteresse dedicarono tutte le loro potenze spi-. 
| rituali a trovare una risposta ai problemi più formidabili e meno 
‘risolvibili, esalta la natura umana e ne rivela la vera nobiltà. 
i |. Non c'è dubbio che, se si dovessero fare raffronti intorno al valore 
i — morale, la somma di virtù di coloro che si addissero allo studio della 
i CR filosofia è maggiore di quella di coloro che si applicavano alle arti. 
| Nel filosofo c'è più ascesi, più purificazione spirituale, più di- 
i | stacco dalle seduzioni che nell’ artista. La filosofia, come gli dei 
he  dell’a antichità, è gelosa ed esclusiva: non tollera culti estranei al 
eta “suo. \E8sa vuole mani pure: e cuore sincero. Non è vero filosofo 


 L’enseignement philosophique et la démocratie frangaîse nel volume Le 
ement idéaliste et la réaction contro la science positive — Paris, Alcan, 1896, 
519 e seg. Vedi pure l’Inzroduction alla sua Histoire de la philosophie, 
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chi manchi di queste virtù: amore alla verità, credenza nella sua. 
realtà e la speranza di poter avvicinarcele continuamente. Quale 
alone di pensieri etici si connette coi nomi — prendo a caso — 
di Sofocle, di Moliére, di Goethe, di Byron in confronto di Socrate, 
di Pascal, di Kant, di Fichte? Non mancano le ombre: Seneca, Ba- 
cone, e.... Ma sono eccezioni. La tragicità dei problemi purifica lo: 
spirito. Un insegnante di scuole secondarie deve mostrare che Ari- 
stotele nel dare il ritratto del magnanimo, Platone nell’idealizzare So- 
crate nel Fedone e nell’Apo/ogia, Spinoza nel descrivere la. vera. 
perfezione dell’intelletto alla quale il saggio deve sforzarsi di per- 
venire, Kant nel discorrere con tanto vigore del dovere, Fichte col 
suo imperativo morale Devi puramente (Du sollst schlechtin!), 
Ardigò nel parlare delle idealità morali, non hanno solo dinanzi 
agli occhi della mente un ideale, ma una persona, e di lei parlano 
con calore di eloquenza, e si accendono perchè sentono nel loro 
petto viva e possente e signoreggiante quell’idea. Alti ingegni ed. 
animi altissimi. 

Giorgio Hegel ha giustamente affermato che i grandi sistemi 
filosofici rappresentano la coscienza più perfetta che un’ epoca 
possa avere di se stessa; che la filosofia è il foco (LBrennpunkte) 
dove si adunano e si specchiano tutte le altre forme di civiltà. 
Le ragioni ultime dei fatti storici si trovano nelle idee dominanti 
nelle varie epoche, ed alla loro volta queste idee direttrici del 
movimento sociale non sono che le grandi concezioni morali, re- 
ligiose, scientifiche. I filosofi non possono sottrarsi alle influenze 
dei tempi in cui vivono; nelle loro opere sentite la risonanza 
della serietà, della cultura, del clima storico contemporaneo. L’i- 
dealismo estetico dell’età di Pericle si rispecchia nei dialoghi di 
Platone; l’aristoteilismo scolastico riproduce l'intuizione religiosa 
dell’universo sensibile e morale; nella filosofia dell’evoluzione dap- 
prima umilmente empirica poi baldanzosamente sistematica, che 
aspira a rappresentare e quasi ad acquistare il mondo intero, si 
riconosce lo spirito inglese invadente e cauto a un tempo. Il 
progresso delle idee filosofiche è la misura del progresso stesso. 
Nessuno fra di noi è disposto a riconoscere le benemerenze della 
razza semitica che per forza d’intuizione raggiunse la forma reli- 
giosa più pura che l’antichità abbia conosciuto; ma d'altra parte 


è retaggio vivo della civiltà lo. spirito di ricerca indipendente, se- n 


vera, coraggiosa, filosofica in una parola, della verità che è stato: 


’ 


così se a storia della filosofia servirà di infegrazione: alla” 
a della cultura, ed è coronamento naturale della scuola secon- 
classica. Ai dì nostri succede agli esami sentire giovani che 
lano il nome e le opere di tutti i petrarchisti e antipetrar- 
del 500, ed SISRTO il contributo PasE alla cultura di 


iii pres TORRI drnicnee nei a a di 
| storia della filosofia. Che questa idea possa sorgere nella mente 
quei Jr amici della filosofia che non si sono mai i la 


‘e in filosofia per giunta, abbia potuto sostenere questa tesi. 
piamo bene che anche fra molte persone sedicenti colte è in- 
. l'opinione che la letteratura, la scienza, la filosofia siano 
portata di tutti; sicchè ogni fedel.... cristiano è in grado di 
prendere ed intendere la storia della filosofia, senza essersi 


po affaticato a studiare i problemi vitali della filosofia stessa. 


Domabile midollo entro il cerèbro, 
Sì che breve lavor basta a stamparvi 
Novelle idee? 


Si insegna la storia letteraria senza pretendere che gli alunni 

| abbiano conoscenza diretta delle opere degli autori di cui si di- 

A scorre : facciamo altrettanto per la storia della filosofia ! Come il 
pi di sere italiane. tiene conto dei sogni dei poeti, così 
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Ma come potrà orientarsi in filosofia se ignora quali sono i 
problemi che la filosofia si propone ? Sarebbe codesta cultura or- 
ganica e fecondatrice o non piuttosto zavorra ed ingombro men- 
tale? Un'altra considerazione : la storia della filosofia isolata e 
non complemento integrante della cultura filosofica avvia diritti i 
giovani verso lo scetticismo o verso il misticismo, due sistemi che 
in diverso modo significano la bancarotta della ragione. 

Le contraddizioni fra i vari sistemi, le eostruzioni audaci 
sgretolate invariabilmente dalle successive demolizioni, non possono . 
avere altro effetto per menti non addestrate a discoprire le ragioni 
logiche e storiche di questi contrasti, che la'' sfiducia ‘nei poteri. 
della ragione. Il risultato sarebbe da una parte l’intensificazione 
di quel dilettantismo scettico che è una delle delizie del pre- 
sente momento storico; e dall’altra il paolottismo, la dottrinetta 
e il quiescere cum Christo e Prestet fides supplementum sensuum 
(et rationis) defectui. 

Come sussidiario dell’insegnamento, proporrei una buona anto- 
logia filosofica. 

VI. 

Ma è tempo di scendere dalle altezze teoretiche e posare i 
piedi nel suolo. 

Ecco come vorrei diviso negli ultimi due anni di Liceo il corso 
di filosofia: | 

1° anno. —- Propedeutica filosofica: (Le scienze — La filo- 
sofia -- Oggetto e divisione della filosofia — Sua importanza 
speculativa, morale e sociale). 

Psicologia. — Logica formale. (Ore quattro). 

2° anno. — Metodologia. — Morale e principî di Sociolo- 
gia. — Storia della filosofia. (Ore sei). | 

Il primo anno dovrebbe, secondo il ‘mio concetto, avvezzare i 
giovani allo studio dei problemi filosofici. Nel secondo anno si in- 
tensificherebbe e completerebbe 1’ educazione filosofica dell’alunno,. 
non solo. mediante l’ opera didattica del professore di questa ma- 
teria, ma anche mediante il concorso di altri insegnanti che do- 
vrebbero cooperare a dare un’impronta filosofica a tutta la classe. 
Il professore d’italiano dovrà commentare largamente le prose di 
Galileo Galilei (Metodologia) il Convivio e la Divina Commedia 
di Dante, i Canzi? di Leopardi. Il professore di Lettere classiche, 
“dovrà commentare passi di Platone, un’ excerpta dal De rerum 

i i 


è. u É, N° 


ton 
{ Ment re. | scriviamo, 3 Commissione reale DEE la riforma della 


gr “ne così ‘come sono abbozzati RR) di 


a quello della scuola classica, la quale — nonostante le imperfezioni 
sue — costituisce ancora quanto di meno peggio abbia fatto l’Italia, 


Vaa 70 in poi, nel campo dell’ istruzione. In questa, a malgrado 
È * 
di pae Desa c'è 9) Deganiti tra gl’ insegnamenti che manca 


. « La conoscenza Vasi propri 
{ professori, dovrebbe spingersi pei Presidi, come giù in qualche eccezione onore- 
| volissima, alquanto al di là deil’aspetto della persona, del garbo, della diligenza 
o altra simile esteriorità; dovrebbe penetrare nelle idee, negli spiriti di ciascuno, 
per vedere se è possibile accordarli tutti, non dico in amicizia, ma in una mira 
| comune a cui convergere tutti gli insegnamenti; e quando non fosse possibile av- 
| vertire gli stessi professori e riferirne al Ministero per i necessari provvedimenti ». ‘ 
| Che la mancanza di coordinazione fra le varie materie costituisca una delle de- 
ficienze più deplorevoli delle nostre scuole secondarie è riconosciuto dai migliori 
| insegnanti. « Regni la meccanica » diceva Beppe Giusti. Nel mondo industriale 
| la divisione del lavoro aumenta e migliora la produzione: applichiamo il principio 
alle scuole ed avremo la babele attuale delle scuole tecniche e delle Scuole nor- 
mali. Nei ginnasi la maggiore coordinazione, finora, dava frutti buoni, ma si è 
bene avviati ad adeguarli ai prelodati istituti grazie alle ore suppletive che ogni 
insegnante è obbligato di fare per arrotondare l'orario. (Lingua officiale!) Un . 
. professore di filosofia in Liceo, che magari da quindici anni non ha più sfogliato 
si un atlante, deve « ben riluttante ma dal fato astretto » improvvisare lezioni di 
| geografia nel Ginnasio. Non la sa? Che cosa importa? la legge parla chiaro: 
Faccia le ore e cela suffit. Questo accade in Italia nell’anno di grazia 1907. Non 
a: chiede più ad un professore che cosa sa, ma quante ore di lezioni fa della sua 
P | materia settimanalmente. Per completarle deve essere a disposizione del Preside 
| Che gli può assegnare l’insegnamento di tutte le materie così dette letterarie (dal- 
| l’insegnamento degli aoristi greci a quello del paralasse lunare !... letterario an- 
» che questo !) in una delle otto classi del Ginnasio-Liceo, se pure non deve correre 
completare l’orario nelle scuole tecniche o nelle normali... 
Ogni commento è superfluo. 


» 
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e normali, ricordano un po’ « humida pugnabant calidis, humentia 4 
siccis » di Ovidio. i gr 

È una zuppa pantagruelica di cognizioni che gli infelici stu- 
denti debbono ingollare. Per digerire quel po’ po’ di roba, occor- 
rono i succhi gastrici dell’ eroe di Rabelais. Chi ssi meraviglierà 
delle frequenti indigestioni? La scuola di cultura, umana, così 
chiamerei la scuola classica, deve curare prevalentemente l’ istru- | 
zione formale, deve essere preparazione alla vita ed alla scienza. 

Coloro che vogliono imparare alla svelta nozioni pratiche che 
servano a procurare guadagni, si rivolgano alle scuole tecniche, 
commerciali, industriali, ecc.; ma si finisca una buona volta per 
la smania di tutto livellare o di tutto abbassare di ritenere come 
equivalenti la scuola di cultura e la scuola tecnica nel senso am- 
pio della parola. 

In Germania si designa con questa formula l’indirizzo diverso 
tra le scuole di cultura e le scuole professionali. I Ginnasi devono 
formare degli uomini, le scuole reali dei pratici. Se Dio vuole, 
anche da noi comincia a sbollire l’entusiasmo dei positivi per la 
pedagogia evoluzionista inglese che opponeva il naturalismo all’u- 
manismo, decantando i mirabili effetti delle scienze. Dimenticavano 
costoro che se lo Spencer stesso nel suo libro sulla Educazione 
insiste perchè le scienze positive siano oggetto quasi esclusivo 
dell'educazione dell’adolescente (1) doveva più tardi riconoscere 
nella sua .Soczologia che l’istruzione è impotente a modificare gli 
individui e i popoli, i quali assai più che dalle idee sono domi- 
nati e guidati dai sentimenti e dalle tendenze. 

| Le esigenze della scuola di cultura, come le intendiamo noi, 

non hanno nulla da spartire con quelle dei giornali quotidiani, 
dernier cri, che hanno il dovere di pubblicare articoli su quanto 
interessa il loro pubblico, in quella data settimana, in quel dato 
giorno, in quelle date ore. Gli imparaticci di scienza tascabile si 


(1) Dell’eccessiva idolatria alla scienza e de’ suoi inconvenienti nell’educazione, 
ho toccato nel mio studio Le idee estetiche di Herbert Spencer, Bologna, Calde- 
rini, 1904, pag. 10 e seg. Sarebbe bene che coloro che manipolano programmi 
smettessero di citare Herbart ed incominciassero a studiarlo. Troverebbero dimo- 
strata la sterilità educativa della pura erudizione, il danno cagionato dalle nozioni 
frammentarie, informative, non assimilate mediante una lunga elaborazione men-. 
tale. Non per nulla Herbart introdusse nella pedagogia la morale disinteressata 
di Kant, col costruire un sistema educativo che reagisce contro l’utilitarismo. 
V., L. CREDARO, La pedagogia di G. F. Herbart, Roma. 1900, p. 310 e seg. 


roprio. ‘nell anno di grazia VI si è sentito il bi- 
gno di i incaricare un professore perchè, con un’ ora di prole alla 


fra poco Giapponese) vien fatto di do- 
are se le audacie di modernità siano ispirate non dalla let- 
ra e dalla meditazione dei grandi pedagogisti, ma dalla lettura 
1 giornale illustrato Je sais fowt, che si trova in vendita a 50 cen- 


. C'è anche qualcosa di meglio — di più allegro. In taluni licei 
Lo o anche e ce eno di che non Vi GARE 
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: « Cambiamo rotta, il che è quanto dire diventiamo ragio- 
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FELICE MOMIGLIANO, 
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Pour la grande douleur de ceux qui, dans la ‘décomposition 
de universelle des ai sa e alia encore PELINE et tutelaire, 


di sn « La conquîte dei l’Infini — Notes d’un Pessimiste » dî 


DEVE DMOND THIAUDIÈERE. — £4. Fischbacher, 33, rue de Seine, 


A PROPOS DU “ REFERENDUM, DU CENOBIUM 


Un mot de Sénèque me revient à la mémoire: Quume non 
possis legere quantum habeas, satis est habere quantum legas — 
tu ne pourras jamais lire ce que tu as, contente-toi d’ avoir 
de quoi lire. Sénèque avait probablement une riche bibliothèque; 
je ne puis malheuresement m’appliquer la réprimande du début, 
mais le conseil de la fin s’applique à tout le monde: aie de quoi 
lire. Mais quoi? Une récente enquète du Cezodizz2 pose la que- 
stion. On prie les lecteurs d’indiquer les quarante volumes, ni un 
de plus ni de moins, dont ils composeraient leur bibliothèque 
de voyage ou de retraite; puis de dire le livre, le seul, l’unique, 
qu’ils aiment le mieux. On peut essayer de répondre è la première 
question, c’est pourtant difficile; je ne pense pas qu’on puisse ré- 
pondre à la seconde si l’on a écrit quelquechose et si l’on est 
sincère. Ce qu’on aime le mieux c’est le livre qu’on a écrit, ou 
autrement l’aurait-on écrit ? Heureusement, je ne suis pas auteur, 
ou si peu! J'essaierai donc de répondre à la seconde question 
comme à la première. Mais ce sera plus court. 


È 


On lit soit par métier, soit par prétention, soit par plaisir. 
On lit les choses nécessaires à son métier, on lit pour dire que 
l’on a lu dans les salons, on lit parce qu'on a besoin de lire. 
quelquechose. Il est clair qu’ il y a des métiers qui n’exigent 
pas 40 livres, celui de balayeu par exemple. D’autres métiers, celui 
d’érudit de profession, demandent plus de 40 livres. Les gens de 
cette sorte se plaignent, avec raison, de la pauvreté de la Biblio- 
thèque nationale. Ce n’est ni aux uns ni aux autres que s’adresse 
l’enguéte du Cenobium. C'est donc aux amateurs de répondre. 
Mais les amateurs eux-mémes, on l’a remarqué, sont de deux espè- 
ces: ceux qui lisent pour .dire qu’ils ont lu, ‘ceux-ci doivent lire 
chaque soir le livre du jour et cela monte vite à plus de 40; ils 
sont donc exclus de l’enquéte; ceux qui lisent uniquement parce 
que c’est pour eux un plaisir ou plutòt un besoin, sans nécessité 


de métier, sans préoccupation de vanité, voilà les seuls qu'on in- bi : 


terroge et qui aient le droit de répondre. 


/ | voudr: Ss, si di ’étais ‘un ire RT relire les livres, quels 
soient, qui ont enchanté, ravi, ému, ou simplement intéressé. 
enfance et ma jeunesse. Le présent a de riches trésors qu'il 
isible aux jeunes de fouiller. L’avenir, méme proche, réserve 


ant dans ce cercle très restreint que je dois, si je suis 


peer aller retrouver ceux que ae Bonbaito e mes deRDIetE com- 


> dun TIONBITE pe tait inn sur n illustration de l’Apo- 
alypse. Depuis j'ai eu la curiosité de lire au moins quelques 


sur un cheval maigre et lancé à toute vitesse, la lance en arrét, 
ar des pori à vent. Cétaît | un Don e sh hat, lu 


une ae de illo di poil de béte. et vètu è peu-près comme 
s conducteurs d’automobiles. Il tenait un fusil. C'était Robinson 
Il me pliùt beaucoup. Je le garde (3). —- Voici que se 

nt devant moi deux figures : un jeune gargon et une jeune 
ils s'abritent sous une feuille de bananier; je revois toujours 
poni le livre orné de cette se 3 ‘gonne faux en Ben 


vela 
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jourd’hui. N’importe, j'aimerais encore à relire Pau/ et Virginze (4). i 
— Cela paraîtra singulier, ce n’est que plus tard que je fis $ 
connaissance avec des personnages plus enfantins en apparence, 
rien qu’en apparence, le Petit Poucet, le Chat botté. Ce petit 4 
livre, je le mets à la place d'honneur dans ma bibliothèque. Quand 
il me faudra faire des contes aux enfants et mème me faire com- 
prendre des grandes personnes peu erudites, j'aurai besoin des. 
Contes de Fées de Perrault (5). — Les Mille et une nuits ont été pré- 
sentées par Maurice Maeterlink et d’autres esprits raffinés comme \ 
un livre profond et subtil; je sais seulement qu'il est amusant, ‘ | 
dans le sens où sont amusants les Contes à dormir debout. Je ne 
saurais m’en passer (6). — J'ai su depuis que les Voyages de Gulli 

ver sont avant tout un pamphlet politique très special, un docu- 

ment historique, comme on dit. Mais ce n’est pas ainsi que le 

livre m’est d’abord apparu. Il m’a beaucoup intéressé quand j°étais 
enfant. Il m’ouvrait, comment dire ? des perspectives inattendues, 

des perspectives morales et philosophiques. Je ne connaissais pas 

le nom de « pessimisme ». Cette vue sarcastique et sereine de la 

vie me frappa pourtant. J'aime reprendre ce livre (7). — J'en ai fini, 

je crois, avec les livres qui ont charmé mon enfance, et je m'av- 

vise avec une sorte de stupeur que ce sont des livres non d’en- 

fants mais d’hommes et le plus souvent d’hommes ou franchement 
cyniques ou doucement désabusés. Je n'y puis rien. Les autres li- 

vres, dont on m’accablait alors comme tant d’autres, sont décidé- 

ment trop fades ou trop niais pour que je leur garde autre chose 
qu’un souvenir mélé d’attendrissement et de rancune; je ne puis 
tout-à-fait pardonner aux personnes respectables chargées de mon 
éducation de m’avoir fait avaler tant de sottises. 


IV. no 


Me voici au collèége. De mon temps (1852-1908) l’éducation 

était purement classique. C'est le XVI siècle, et le XVII siècle 

exclusivement frangais, qui faisait règle. On y adjoignait, au se- 

cond plan, quelques bribes de l’antiquité grecque et une forte dose 

: d’antiquité romaine. Tout lé reste était exclus. L’Orient n’existait 

pas. Tout ce qui vient dans les temps modernes avant et après le 
XVII siècle francais était néant. L’étranger: Allemagne, Angle- 
terre, Italie, Espagne était ignoré. Ma bibliothèque va donc ètre 
trés restreinte et très amoindrie. Je ne puis qu'en fairetrès naivement 
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| la révision sommaire. On expliquait quelques chant d’Homère, . 


Iliade et Odyssée. Cela donnait aux curieux l’envie de lire le reste. 
Je retiendrai donc ce livre capital (8). — L’excellent Homère som- 
meille parfois, mais on ne peut s’en passer. Il tient lieu, à la ri- 
gueur, de tout le reste. Eschky/e, Sophocle, Euripide mettent en 
ceuvre la matière homérique. Cette trinité est chére à tous ceux 
qui. ont été les favoris ou les victimes, comme on voudra, de l’édu- 
cation classique. Voici donc trois numéros (9, 10, 11). — Pourquoi 
ne pas y joindre Aristofhane? (12). — Les historiens, les moralistes, 
les philosophes s’offrent ici, mais ils sont trop. Comment choisir? 
Le siècle de Pericles a laissé en nous une si profonde trace. Com- 
ment ne pas le revivre un peu avec 7%ucydide? (13). — Et comment 
n’avoir pas un certain plaisir à revoir l'image familière de So- 
crate dans les Mémorables de Xezophkon et dans quelques dialo- 
gues de P/aton, lApologie, le Phédon? (15). — Parmi les morali- 
stes je choisireis plus volontiers les Stoiciens. Je préfererais aux 
Pensées de Marc Aurèle, un peu flasque, 1’ energique et plaisant 
petit Manuel d’ Epictète (16). — Et j'y joindrais quelques Diz/ogues 
de Lucien (17). — Ai-je besoin de dire, quà l’exemple du vieil 
Alfieri, je peinerais è lire les grecs dans le texte grec ? Une tra- 
duction me fait tomber en syncope, qu'elle soit de Biteaubé ou de 
Poyard ou de Leconte de Lisle, je ne fais pas de difference. Et 
m' en voilà quitte, un peu bien vite, hélas! avec la Grèce, puis 
qu’ il s’ agit de livres et non d’ ceuvres d'’ art. 


NE 


Que nous le veuillons ou non, nous sommes des néo-latins. On 
a beau nous dire que l’art et la littérature romaines- ne sont que 
de grossières et maladroites imitations de l’art et de la littérature 
grecques. Nous sommes plus familiers avec Rome qu’avec Athè- 
nes. C’est par un snobisme supérieur que nous montons avec Re- 
nan à l’Acropole. Mais c’est très sincèrement que nous confondons 
volontiers le Capitole avec les hauteurs de Montmartre. L’éduca- 
tion classique, si fort raillée par Taine, nous a fait une àme ro- 
maine, nous entrons de plein pied chez les écrivains latins; il 
n’est pas besoin de faire le voyage de Rome, les gloses mémes 


sont supérflues; à tort ou è raison nous nous sentons chez nous. Quoi 


d’étonnant dès lors que nous mettions dans la bibliothèque du li- 


bo bre cénobite un grand nombre de livres latins de second ordre 
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au vrai. Notre horizon restreint nous cache les hauts sommets de 
l’esprit, peut-ètre d'’ailleurs àpres à gravir; les proches collines 
d’un plus facile accés nous retiennent. Ces métaphores sont mi- 
ses là pour excuser le choix de poétes qui ne sont pas des poè- 
tes souverains, mais qui nous sont chers par tradition et par sou- 
venir. Ce sont ceux mémes dont Dante compose son escorte: d’a- 
bord Virgile (18). — Je sais que, comme traité d’agriculture, de vi- 
ticulture, d’apiculture, ses géorgiques sont très dépassées et méme 
un peu démodées. Mais comme peintures émues des grands aspects 
de la nature, je doute qu’on ait fait mieux. L’Enéide est, tout le 
monde en couvient, un poème bien ennuyeux; quoi de plus fade 
que le pieux Énée, la dolente Lavinie, et le farouche. Turnus? 
à peine fait-on gràce à Didon, mais il y a de si beaux vers, si 
bien frappés, si pittoresque et si sonores! — Puis vient Horace ol 
(19); où trouver des Odes qui forment un tout plus  harmo- 
nieux? Dans un court espace, comme d’une brève mosaîique, 
tous les mots sont des pierres précieuses soigneusement choisies 
qui s’éclairent et se colorent mutuellement. Les .Safires et. les 
Epitres sont très agréables. — Le troisiome est Ovide (20). Les 
Meétamorphoses sont un manuel charmant, un peu en retard, de £ 
mythologie figurée ; or nous conservons, malgré les lourds siècles | 
de christianisme qui pésent sur nous, une àme en bonne partie 
mythologique et paienne. — Les ceuvres érotiques et les élégies ne 
sont pas non plus sans intérét. Les dernier est Zucazr (21). — J'y 
joindrai Juvéra! (22). Tous deux sont tendus, forcés, déclamatoi- 
res; mais que de vers d’airain, de vers-maximes qui se gravent 
dans la mémoire et n’en sortent pas! — Parmi les prosateurs 
moralistes Dante choisit Cicéron (23) et Sénègue (24). Je me tien- 
drai è son choix. Cicéron en ses Offices et ailleurs nous transmet 
en fort beau langage des ceuvres grecques perdues. Je ne me lasse 
pas de relire les Leffres si variées et si riches d’expérience mo- 


rale de Sérnèque à Lucilius. — Enfin je demande gràce pour l’histo- i 

rien Zacite (25) qui fera pendant — quoique si différent n ANI 

poperside, Voilà pour les latins. Ri, 
VI. de: 


à connaitre les Pères grecs et les Pères latins. Ni St. Greg dl i 
Naziance, ni St. AngHona ne PIPeRnE place sur mes rayons; dal 
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place est trop limitée, où m'’arreterai-je dans cette voie ? St. Tho- 
mas, St. Anselme, St. Bonaventure voudraient entrer. Ce sont des 
personnages considérables, mais encombrants. Michelet appelait du- 
rement la philosophie scholastique un monde de sottises. Ce n'est 
pas mon avis. Mais le meilleur des scholastiques est passé en 
nous; cela fait partie de notre constitution intellectuelle. Nous en 
sommes nourris sans le savoir. Je retiendrai seulement le manuel 
monastique de /’/mztation de Jésus-Christ (26). — On me l’a fait 
trop lire dans mon enfance. Je ne suis pas sîiìr de m’en étre bien 
trouvé, mais de grands esprits auxquels je défère : A. M. Ampé- 
te, Auguste Comte, d’autres encore me disent que c’est un livre 
unique d’internelle, d’éternelle consolation. Je ne puis l’exclure. 


VII. 


Me voici arrivé aux écrivains francais surtout des XVI et XVII 
siècles.i — Ce sont les seuls que des pédagogues timorés et cir- 
conspects laissaient parvenir à notre studieuse jeunesse. J'ai pré- 
venu que je composais ma bibliothèque de libre cénobite, non 
avec les plus beaux et les meilleurs livres en soi, mais tout bon- 
mement avec les livres, quels qu’ils soient, qui ont intéressé mon 
enfance et ma jeunesse. Je dois donc, si je suis sincère, faire une 
large part à des livres que je serais en effet très aisé de relire, 
si j'en ai le loisir, comme je l’aurai par hypothèse. Je reconnais 
d’ailleurs que beaucoup de ces livres sont ceux d’auteurs qui ne 
sont pas toujours ce que Dante appelle des « poètes souverains ». 
N’importe: ils m’ ont plu, ils ont laissé dans mon esprit des souve- 
nirs que je serais heureux de raviver. Je cite ici, sans tenter mème 
de justifier mon sentiment. Les poèmes de Vi//on (27) — les Essais 
de Montaigne (28) — le Gargantua et le Pantagruel de Rabelazs (29) 
— les tragédies de /. Cornei/le (30) le théàtre de /. Racine (31), 
les Comédies de IMoZière (32) -- les Fables de La Fontaine (33) -- 
les Caractères de La Bruyère (34). — Je voudrais, abordant le XVIII 
siècle, ouvrir ma porte toute grande et l’accueillir tout entier, mais 
il faut choisir, le nombre fatidique de 40 l’exige. Je retiens donc 
Voltaire (35) —- avec ses Lettres et ses Contes — Diderot (36) 
avec ses Contes, /. /. Rousseau, avec ses Confessions (37). 


( 


SIM CUI IAC LAO agi TE RETRO NE RT VELICO LA PO NRNGLR DO IPRN FA IRON 
È 7 SECO TOMICA RU i EATER SEPA FLIRT Deva 
si ì ie ai s IRE TI 


56 CCENOBIUM 


VIII. 


Et l’immense littérature étrangère ? Et les contemporains ? Ce 
n’est pas moi qui ai fixé le nombre de 4o. Je ne dispose plus 
que de trois places. J'y mettrai donc en premier lieu Darze avec 
la Divine Comédie (38) que je ne me flatte pas de comprendre è fond, 
en second lieu Shakespeare (39) avec ses drames, en troisième 
lieu Victor Hugo (40) avec ses Poésies, surtout à partir des Cor- 
templations. D'ailleurs, je soupgonne que je n’aurai jamais l’occa- 
sion de me former cette petite bibliothèque idéale, soit! mais sin- 
gulièrement exclusive. Je desespère d’ètre jamais, libre cénobite. 
D’ une part j'ai un métier, d’autre part je me suis créé certaines 
obligations de convenance littéraire. D’autres que moi ont tracé 
les programmes de la classe de philosophie dans l’enseignement 
sécondaire. Sans compter les livres récemment parus dont on a 
besoin, la liste des auteurs « morts » dépasse de beaucoup 40; je 
me tiens À cette liste, il le faut bien. À còté de très grands phi- 
losophes, Aristote, Platon, Descartes, Leibnitz, Kant on trouve bon 
nombre d’auteurs simplements estimables qu’il serait d’ailleurs 
honteux de n’avoir pas lus, une fois au moins. Sur le second 
point, les obligations de convenance, de politesse et de courtoisie 
littéraire, que dire qui n’ait pas €té dit et déploré ? On me de- 
mande, je suppose, un article sur Sully-Prudhomme. Je dois avoir 
lu les plus notables de ses ceuvres, et si je n'ai pas lu les plus 
récentes, me hàter de me les procurer. Voici qu'on me prie de 
dire quelques mots sur G. Carducci, vite je me fais expédier, 
si je ne les connais déjà, ses poésies et ses proses. On annonce 
une ceuvre inédite de Nietzche, de Renan, de Zola, de Flaubert, 
de Leopardi, d’un mort illustre, enfin. C'est une occasion et méme 
une obligation pour oi de relire ses ceuvres anciennes. Mais ce 
n’est plus là une vie de cénobite, c'est presque du journalisme. Et 
si j'ouvre la porte? aux journaux, où l’inondation s’arrétera-t’elle ? 
Ce n’est plus une cellule que j'habite, je hante une salle de ré- 
daction. J'ai besoin de la collection du Journal officiel, du Diction- 
naire Larousse, de l’Almanach Hachette, d’ Encyclopédies variées. — 
Le Gotha et le Botin deviennent mes livres de chevet. J'ai besoin 
de connaître à fond les familles régnantes et les notables com- 
mergants. — Le Code et les Lois usuelles aussi ne sont pas de trop. 
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IX. 


Ce n’est donc ni par ignorance complète des langues étrangé- 
res et de leurs trésors, ni par mépris de mes contemporains et 
des joies qu’ils me donnent tous les jours que ma bibliothèque de 
libre cénobite (40 volumes) est surtout composée de livres grecs, 
latins, et classiques frangais des XVII et XVIII siècles. C’est que 
le Cenobium — très habilement du reste, — m’a mis dans l’o- 
bligation de choisir, :d’alléger ma cargaison, de jeter du lest. 
Franchement mettrai-je Chateaubriand, Balzac, Zola, de Goncourt, 
Flaubert, Guy de Maupassant, Tolstoî, et j'ajoute Alexandre Du- 
mas père, Walter Scott, Emile Gaboriau, Dickens, Alphonse Dau- 
det, Paul Bourget, Huysmans, George Ohnet, Pierre Decourcelle, 
Manzoni, d’Annunzio, Fogazzaro, Conon Doyle, G. Wells et tant 
d’autres qui montent è plus de mille, à la place des 25 numéros 
de la section gréco-latine. Je le voudrais, mais je ne le puis. La 
raison en est à la foi très orgueilleuse et très modeste, en tout 
cas très simple. C'est que le monde qu’ils m’ouvrent est le monde 
où j'ai vécu, où je vis encore et que je me représente à la ri- 
gueur sans leur aide. Je suppose, ce qui n’est pas, que je les igno- 
re, je ne constate pas de lacunes dans mon ame; à la lettre ils 
ne m’apprennent rien. Mais quelle lacune si le mond oriental, 
du moins pour moi le monde judéo-chrétien, si l’antiquité grecque 
et la romaine tombaient dans le néant! Voilà une perte irrépara- 
ble. De méme je n’ignore pas qu’il y a sur la terre autre chose 
que des frangais et surtout des écrivains frangais du XVI, XVII 
et XVIII siècle. Mais je n’y puis rien. Chaque nation a ses au- 
teurs favoris et produit sa liste. Sauf quelques grands noms in- 
ternationaux et d’ailleurs contestés, livres religieux de l’antique 
Orient, Bible judéo-chrétienne, Homère, Dante, Shakespeare, les 40 
livres choisis varieront de pays à pays. Un chinois, autour du nom 
et de l’oeuvre de Confucius n’aura pas de peine à grouper qua- 
rante chef-d’oeuvre chinois dignes de prendre place dans sa bi- 
bliothèque de libre cénobite. Un Hindou décrira facilement à par- 
tir de ses grandes épopées religieuses comme centre plus de qua- 
rante circonférences qui porteront toutes un nom illustre et stricte- 
ment national. Comment un anglais, rien que dans l’ordre du ro- 


| man, science et philosophie mises à part, serait-il embarrassé pour 


donner quarante satellites de second et mème de troisième et qua- 


| triéme grandeur, Bunyan, Dickens, Miss Braddon, Currer Bell, 
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Stevenson, à l’étoile de première, grandeur Shakespeare ? Autour 
de Goethe, de son temps, avant, après, que de noms et que 
d’ceuvres se pressent, purement allemandes, ou du moins qu’un 


allemand seul peut pleinement gofìter, tel un Heine ou un Nietz- 


che. Je ne parle pas des purs philosophes comme un Leibnitz, ou 
un Schopenhauer; ils sont à part, les simples savants aussi. De 
méème pour un espagnol, un italien. L’ Italie surtout est embar- 
rassante. Elle est déjà représentée par sa grande aîeule, l’antiquité 


éN 


romaine. Les italiens, sont, je crois, unanimes. Qu’on exige d’eux 


un nom unique, une seule ceuvre, c'est Dante et la Divine Co- 


médie. Mais ils m’auraient pas à chercher longtemps pour trouver 


quarante ceuvres purement italiennes qui formeraient groupe au-. 
tour du poète souverain: l’Arioste, le Tasse, Machiavel, le Gali- ‘ 


lée des Dialogues, le Michel-Ange des sonnets, l’écrivain Léonard 
de Vinci; je m’arrète, ils sont trop. C’est donc, comme on a dit, 
sous le bénéfice de ces inventaires nationaux que je réponds, ne 
pouvant m’y soustraire, à l’enquéte du C@rodium. Ma liste est 
surtout greco-latine. Cela tient à mon éducation. Elle est un peu 
trop exclusivement francaise. Cela tient à ma nationalité. Je ne 
me suis donné ni l’une ni 1 autre. 


X. 


Quel est le livre que j'aime le mieux? Aucun. Tous me plai- 


sent également; mais si j'étais en prison, que demanderai-je ? Les . 


journaux du jour. Je cherche envain. Rien ne peut les remplacer. 
Un seul, pas toujours le méème, me suffirait. 


PAUL BUQUET. 


Il faut que, chez l'homme, la sensualité l’emporte terriblement | 


sur la raison pour que, méme crovant à une autre vie, il vive 


comme s’il n’y crovatt pas; et combien sa sottise est grande de ne 
pas vivre au contraire, méme sans y croîre, comme s’il y croyait, car, 


d’une part, il peut se tromper en n'y crovyant pas, et, d’autre part, 
méme s’il est dans le vrai, son intéréi positif reste encore de rigler 


sa vie dans le temps qui passe, ainsi qu'il le * IRR, dans la per | 
page de la permanente éternité! bi 


pr: 
DR 


LA DOTTRINA DELL'ESOTERISMO RELIGIOSO 


I GRANDI INIZIATI DI E. SCHURE. 


L’opera « I grandi iniziati » di E. Schuré non appartiene a 
‘quel genere di lavori storici prudenti e coscienziosi, che possono 
piacere ai nostri dottori ufficiali del moderno metodo storico. Basta 


‘: dire che non cita mai un documento, che trascura le fonti, fa a 


meno di note e di appendici bibliografiche, ed infine che tratta in 
meno di cinquecento pagine quanti argomenti basterebbero a cin- 
quanta mila ponderose dissertazioni di ricercatori specialisti. Ep- 
pure, quando io ho veduta la' traduzione italiana di questo libro 
edita dal Laterza, con un ottimo proemio di A. Cervesato, non ho 
potuto fare a meno di rallegrarmene per la nostra cultura italiana. 
E. Schuré non è un diligente indagatore di fatti, nè un sottile 
maestro di critica, ma è un grande poeta creatore della Storia. 
L’opera sua non è ingombra di citazioni, ma è ricca d’idee, ed il 
lettore se non vi trova abbondanza di notizie rigorosamente ac- 
certate vi trova però una grandiosa concezione filosofica, alla cui 


. luce l’ autore cerca di illuminare tutta la Storia umana dai prei- 


storici insegnamenti di Rama fino alla rivelazione di Gesù Cristo. 


*ok* 


Questa concezione filosofica è l’antica dottrina dell’Esoterismo 
religioso. Non è cosa nuova, perchè l’aveva esposta già prima dello 
Schuré con altrettanta. sicurezza la Signora Besant nella « Sa- 
pienza antica » ed in un capitolo dell’ Esoteric Christianity, e 
prima ancora di lei la Signora Blawatzki nella Secret. Doctrine 
E ne’ secoli passati la si trova più o meno apertamente spiegata 
nella filosofia romantica di Schelling e di Lessing e in tutta la tra- 
dizione neoplatonica, che risale dal Rinascimento italico alla scuola 
alessandrina di Ammonio Sacca. 

Secondo questa dottrina, in ogni insegnamento religioso dato 
‘ai vari popoli dai grandi Rivelatori bisogna distinguere un du- 
plice senso: un senso exozerico o esteriore, ed un senso esoterico 
o interno. Con queste due parole socratiche si vuole significare, 
che i Rivelatori non palesarono alla moltitudine il loro insegna- 
‘mento nella sua divina verità, ma riserbarono questa sacra face ai 
discepoli, che per altezza d’ ingegno e per purezza d'anima fos- 
sero atti a contemplarla e a custodirla senza danno, ed invece la 
velarono di simboli e di allegorie più o meno trasparenti agli oc- 
chi ancora deboli ed impuri dei profani. I discepoli che hanno ri- 
cevuta la parola del maestro, gl’iniziati alla scienza esoterica sono 
i veri m5stici nel senso etimologico della parola, sono i lavoratori 
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della preghiera e del pensiero devoti all'opera di ricostruzione del 
tempio, i candidati alla divinità, i maggiori fratelli degli uomini 
profani, che ancora non conoscono le ragioni del culto. Alla rive- Mm 
lazione dei maestri risalgono le fila della rete interminabile di So-. 
cietà segrete, che si lasciano facilmente intravvedere e perseguire 
lungo i secoli della storia fino alle età più remote. Anche quelle 
Società segrete che sono conosciute quasi solamente per la loro 
gloria politica, come ad es. la Massoneria, sono riguardate dagli 
esoteristi e dai teosofi moderni quali derivazioni delle antiche 
scuole occulte di esoterismo (1). 

Tutte le religioni, tutte le sovrane filosofie insegnate dai grandi 
Iniziati o dai loro discepoli hanno un fondamento comune iden- 
tico; tutte vengono ad unificarsi nel senso interiore ed esoterico, 

e le varietà sono dovute solamente al colore del simbolico vaso, 
in cui la verità è offerta all’umanità assetata di scienza e di fede. 


L’IDENTITÀ FONDAMENTALE DELLE RELIGIONI. 


Che tutte le religioni umane abbiano un fondamento comune 
potrebbe essere ammesso facilmente da qualunque scuola filosofica; 
ma le divergenze cominciano subito appena ci domandiamo in che 
cosa consista quest’ identità fondamentale. « Per gli esoteristi il 
comune tronco delle religioni è la divina sapienza, per gli altri 
invece è l’umana ignoranza » (2). Secondo la concezione positivi- 
stica, le religioni sono il prodotto di un processo naturale, una 
creazione dell’ animale umanato ; quindi ciò che vi è di comune 
fra esse necessariamente si riduce al semplice riconoscimento di 
un nesso fra la coscienza umana e l’ Essere infinito, che la supera 
e l’avvolge. Nè la filosofia positiva potrebbe giungere a conclu- 
sione diversa da questa, avendo essa posto a priori il concetto del- 
l'origine materialistica delle religioni. La dottrina esoterica invece 

3 afferma a priori l'origine divina delle religioni; perciò il loro fon- 
damento comune non può essere il puro sentimento del divino, ma 
deve essere una vera e propria dottrina di cui tutte le fedi e 
tutte le filosofie sono forme parziali ed esteriori. Gli esoteristi non 
sono giunti a determinare questa dottrina, con una ricerca positi- 
vistica di ciò che è comune e coll’eliminazione di ciò che è par- 
ticolare in ciascuna religione; ma procedono invece nella ricerca so 
alla luce di alcuni concetti filosofici a priori dei quali cercano 
la controprova nel riflesso della Storia. Essi non si curano di ve- È 
lare con vani sofismi il loro afr/0rîsmo, e ne hanno anche buona Pad 
ragione, perchè nessuna costruzione storica può fare a meno di 
presupposti filosofici. La sola differenza, che in questi casi spe- 


eo (1) V. per notizie e bibliografia l’ articolo Massoneria mistica di A. Agabiti 

Do rg Rab Ultra ed un altro bellissimo articolo ‘anonimo nella Rivista Leonardo 
irenze, 

(2) Esoteric Christianity, pag. 9. 


ano a priori 16 un vago teismo, n altri. |» 
. concezione del divino e dell’ umano, Nelle 
rica vi è certo maggior pericolo di errori e di de- 
lusioni; ma se quella concezione fosse la via della verità, vorremmo. 
moi arrestarci per odio dei concetti a priori ? Caltti 
| Bisogna persuaderci, che per la conquista del sapere come in. | | 
i CR Ra della iena (= pecssno un po’ di abbandono e un PI 


| conoscenza ER contenuto di a Tudizione een nelle | 
i\ee principali; sarebbe quindi un assurdo pretendere di studiare | | 
Canegti una tal questione storica scindendola dalla discussione 
TRA di VS n ee prima di cominciare a stu- 


I CONCETTI FONDAMENTALI DELL’ ESOTERISMO. 


\ 


x 


Il primo e più importante di questi concetti è quello di una 


sere, dalle primigenie forme intelligibili — gli Eoni dei gnostici, 
le idee platoniche, i Logos dei neoplatonici, i Sephiroth della 
| Kabbalà — fino alle nature materiali e, per così dire, meno di- Db 
vine. Questi vari gradi dell’ esistenza sono nel tempo stesso idee di 
N, ed entità, sono espressioni di leggi naturali e Svista intermedia- 
| rie fra Dio e gli uomini. 
SM pu A questo concetto dell’involuzione divina i necessa- 
| —riamente il concetto dell’ evoluzione umana. La nostra vita è un 
di frammento della enorme vita dell’essere anelante verso Dio attra- 

> | verso l'oceano delle esistenze in una vicenda eterna di forme che. 
«si succedono l’ una all’altra. : 
i L’anima umana è immortale, ed il suo soggiorno terreno è ap- 
| pena. un episodio della sua vera vita, che s’ affatica di esperienza ' 
in esperienza verso l’ attuazione del suo intimo sogno, che è il 
vago ricordo della divinità perduta. Le scienze e le arti della ma- 
| ’1gìa sono i più audaci tentativi dello spirito umano verso l'Olimpo 
dov’ è il consesso delle divinità. Le religioni, le filosofie, le arti 
sono altrettanti sforzi diversi, altrettante vie diverse dirette .alla 
‘meta unica ed ultima, che viene conquistata colla buddistica li- 

| berazione dal dolore delle rinascite, vale a dire col ritorno al bi- 
blico Eden abbandonato. 

Do | Il terzo concetto fondamentale dell’esoterismo è quello di cui ci 

‘occupiamo in queste poche pagine. Gli esoteristi affermano che le 
0 supreme verità della divina emanazione e delle finalità umane fu- 
rono tramandate per ogni tempo e per ogni gente da una tradi- 

| zione religiosa occulta. Ogni maestro avrebbe rivelato la scienza 
More l’arte “suprema della vita agli eletti di ogni gente, affinchè essi 
4 fossero i maestri, i silla i continuatori della creazione umana. 


i del II di ba inte Di 
MIUR [po acta lr Nd 
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È innegabile che molte antiche religioni hanno un fondamento: 
comune, e che tutte presentano analogie strane e profonde, come 
ad es. nelle figurazioni del pellegrinaggio ultraterreno delle ani- 
me; così pure è innegabile, che nel mondo moderno vi fu in ogni 
secolo qualche continuatore di questa tradizione filosofica, che af- 
fermò e propugnò almeno qualcuno dei concetti esoterici: gli Acca- 
demici florentini e romani nel sec. XV, il Bruno, il Campanella, i 
romantici tedeschi Schelling, Schlegel, Lessing, Goethe, e in un certo 
senso perfino Emanuele Kant, che parlò di interpretazioni exote- 
riche ed esoteriche (1), ma restrinse però le sue considerazioni 
alla Bibbia e non si pose mai il problema di una tradizione oc- 
culta di sapienza antica. 

Però queste affinità intellettuali non bastano ancora ‘a dimo- 
strare l’esistenza storica della tradizione esoterica, ed i teosofi mo- 
derni che propugnano questa dottrina mostrano sovente in questo 
argomento troppa leggerezza e troppo poco rispetto ai loro studî 
con affermazioni che potrebbero pure essere giuste, ma hanno bi- 
sogno di ben più accurate ricerche e di più mature meditazioni. 
Pet darne un esempio, essi ripetono spesso sull’autorità dell’Aroux 
e del Rossetti, che la poesia medievale in genere e la poesia del 
« dolce stil nuovo » in ispecie e persino la Divina Comedia nascon- 
dono sotto il velame delli versi strani l’antica concezione religiosa 
esoterica. Ora è certo che fra quegli spirituali amatori e poeti vi 
era una comunione di. pensieri e di sogni, che a volte arieggia 
quasi il segreto di una massoneria amorosa. Potrebbe anch’ essere 
vero ciò che afferma il Perez nella Beatrice svelata che le donne 
di questi poetici amori non: fossero che figurazioni ideali di idee 
platoniche e di aspirazioni mistiche; ma fino ad ora è indimo- 
strabile che la poesia medievale sia stata l’allegoria di una dot- 
trina segreta. E' ben certo, che Guido comprendeva più profon- 
damente di ogni altro l’ intima anima dei sonetti e delle canzoni 
di Dante; ma è anche certo, che chi scrive sia pure un pigmeo 
di fronte a quei sovrani del pensiero e dell'amore ha sempre 
qualche persona. che legge più addentro di ogni altro nelle sue 
parole, ed ogni libro può parere ad alcuno scritto non per tutti, ma 
per essere come un santuario alle comuni aspirazioni di anime affini. 


L’ UNITÀ PRIMITIVA SACERDOTALE DEL SAPERE. 


Anche un buon positivista può accordarsi colla dottrina eso- 


terica in questo, che all’alba di ogni civiltà umana il sapere è stato 


un privilegio sacerdotale gelosamente custodito dai ministri del 


(1) Hòffding. Storia della filosofia moderna, trad. italiana del Martinetti. Ed. Ò 
Bocca, Torino, pag. 107. j : ; 


‘ 
P uo e Da 
ie LITI 


a 


o spir to umano. ile prime na strane e ‘puegli ALI Te 1 
traverso il lavoro laico fino ai Ai Si della scienza 


suo ona a i ‘progresso della Dn umana è da essi 
pito non come la lenta salita della moltitudine verso un vero 
ma VIEARA come una siga IRotoe 2i0n5i della luce 


| scienza daga È ani secondo la dottrina esoterica il 
io di più ricche SEZ speiicne, ma ha d altra DALte: lo 


* * * 


| presentano nes iiciricate tutto lo scibile umano, ed i miti in-. 

- diani narrano, che Krishna non fu solo il maestro della Joga, 

«ma che a lui accorrevano nelle notti lunari profumate di gigli e 

ui di cedri selvaggi le Gopis innamorate per. imparare anche il canto. 

a da la danza. 

In tutte le mitologie fu sempre un Dio o ) l'inviato di Dio, che 

si insegnò l’arte sacra dell’agricoltura, un re iniziato. come Numa 

Pompilio, che insegnò il sacro rispetto del dio termine, fu sempre 

un Esculapio figlio del dio solare che comunicò a qualche ini- 

iato l’arte occulta della medicina. Tutte le scienze insomma tutte 

le arti tutte le espressioni di verità e di bellezza sono deriva- 

zioni exoteriche delle primitive sintesi chiuse nell’unità originaria 
della scienza sacerdotale. 

. Io credo coi filosofi romantici, che 1’ arte nasconda nella sua 

La intima quelle verità profonde della vita e delle cose, che 

no ai concetti della ragione. « Essa è l’unica via, diceva un 


ì 
Pr 


‘cana poeta inglese, per affermare il vero » (1). Ma come po- 
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tremmo noi sapere se questo vero sia quello stesso, che s’inse- 
gnava negli antichi misteri agl’ iniziati, come afferma lo Schelling 
nel suo dialogo filosofico « il Bruno? » Questo non lo possiamo 
sapere. Ciò che è certo per mille testimonianze è che i candidati 
all’iniziazione dovevano meditare durante il periodo di prepara- 
zione sulla significazione dei simboli onde erano istoriate le pa- 
reti dei templi. Ora poi il Soldi Colbert afferma ancora qualche 
cosa di più importante. Egli credette di essere giunto a scoprire 
nelle figurazioni, nei simboli, nella forma stessa dei templi una 
grande concezione filosofica religiosa comune a tutti i popoli an- 
tichi espressa in una lingua ideografica che egli chiama lingua sa- 
cra, e che veniva svelata solo agl’ iniziati. Di sommo interesse sa- 
rebbe sentire il parere dei critici specialisti sulle conclusioni del 
Soldi, che io conosco solo attraverso due articoli di A. Cervesato 
ed un articolo di Pericle Perali stampati nella Nuova Parola (1). 
Se tali affermazioni reggono ad un severo esame critico resta ac- 
certato, che le arti figurative furono un giorno nient' altro che 
espressioni simboliche di una concezione filosofico-religiosa, e na- 
turalmente si riaffaccia più forte e più seducente l’ipotesi già al- 
tra volta da me accennata (2) che anche la poesia e la musica 
siano state in origine l’ allegoria di una dottrina esoterica. Certo 
bisogna andare molto cauti nelle ipotesi, perchè troppo gravi sono 
le conclusioni a cui si giunge necessariamente per tale strada : 
anzi tutto noi avremmo data ragione alla concezione esoterica del- 
l’ unità originaria del sapere sacerdotale, ed in secondo luogo 
noi ci troveremmo sulla soglia della più grande scienza umana, 
anzi di una scienza più che umana, se è vero, che essa è stata il 
fonte della scienza, della fede e dell’arte, che essa è la luce pri- 
migenia della verità e della bellezza. 


LA RIVELAZIONE. 


Tanto più è da raccomandarsi la massima prudenza nello stu- 
dio di queste ipotesi per questo, che esse pur troppo tendono a 
condurci molto lontano dalle regioni fino ad ora esplorate dalle 
nostre scienze moderne, e andare lontano da casa può essere utile 
e bello ma è certo anche pericoloso. Un’ altra domanda infatti si 
affaccia subito alla mente più imbarazzante di ogni altra quando 
siamo giunti a questo punto nel nostro cammino: Se il sacerdo- 
zio iniziò la folla umana, chi prima iniziò il sacerdozio ? 

Per analogia e per continuità di direzione bisognerebbe am- 
mettere, che i sacerdoti antichi avessero ricevuta la luce da qual- 
cuno che fosse ancora più in alto del tempio e dell’umanità. Ed 
infatti gli esoteristi rispondono con molta franchezza, che l’origine 


(1) Aprile 1905. — Aprile-Maggio 1907. 
(2) Politica e filosofia primitiva. Ottobre 1905. 


se 
a 
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prima del sapere umano e della scienza esoterica fu la rivela- 
zione divina. 

Positivisti ed esoteristi si accordano nel dire che le leggi so- 
ciali sono state opera degli dei; ma per gli uni questi dei, come 
dice il De Coulanges, non furono che le credenze degli uomini (1); 
per gli altri invece questi dei furono e sono delle vere entità su- 
perumane, che rivelarono le prime verità della specie umana, le 
verità semplicissime ed assolute che noi scopriremo attraverso le 
infinite opinioni da cui è formato il nostro sapere. 

La dottrina esoterica naturalmente si oppone alla tendenza po- 
sitivistica di negare la personalità storica ai. grandi Institutori delle 
Religioni umane; non solo essa ne afferma l’esistenza, ma li ve- 
nera quali eroi (2) o messaggeri di eroi discesi sulla terra a ri- 
chiamarci e guidarci verso la terra promessa. Perciò, se doman- 
diamo ad un esoterista quale sia secondo lui la vera religione, 
egli ci risponderà che egli appartiene a tutte le Chiese ed onora 
tutte le religioni, perchè la verità è in tutte e sopra tutte. La 
Rivelazione secondo la dottrina esoterica non è stata unica, ma 
molteplice, perchè molti furono e forse saranno ancora gli uomini 
divini che si sacrificarono e si sacrificheranno alla vita per la re- 
denzione dell’ uomo. 

Dal loro felice aereo Olimpo i maestri, come li chiamano i teo- 
sofi, o Arcangeli come li chiamano i miti cristiani, o Devas della 
mitologia indiana o eroi per usare la parola greca, discesero a dare 
l’impulso primo alla coscienza umana e poi si ritrassero dalla vita 
a vigilare sul cammino dei minori fratelli; ma ogni volta che la 
sacra face delle verità rivelate parve languire, essi scesero ancora 
a suscitare uno spirito eletto per mezzo del quale ripeterono la 
parola di verità, o additarono un più alto dovere. E’ evidente che 


la sapienza divina posseduta dagli eroi è una ed immutabile; ciò 


che varia è l’ involucro exoterico in cui fu consegnata ai popoli 
nelle varie età della Storia, secondo i vari bisogni pratici dell’ a- 
nima umana nella sua ascensione. L’opera dei grandi iniziati ap- 
pare quindi ad E. Schuré come coordinata ad una suprema unica 
finalità con una costante fatale direzione. Rama insegnò per primo 
alla nostra razza aria le arti della pace, e per primo parlò di un 
mite culto verso un Dio d’amore; Krishna additò ai più ardimen- 
tosi fra i figli primogeniti della grande razza madre le vie della 
Joga divina. Dai misteri del sacro Egitto derivarono e l’opera severa 
di Mosè ed il canto ammaliatore di Orfeo. Quegli di un volgo  di- 
sperso nel deserto fece un popolo forte, custode e vindice nel 
mondo dell’idea monoteistica; questi diede alla Grecia l’esoterismo 


. 


(1) Vidari. Etica. Ed. Hoepli, pag. 23. i ; 

2) Gli esoteristi concepiscono eli eroi secondo la spiegazione etimologica che 
ne Esiodo, cioè quali dei più vicini a noi nella scala degli esseri ed aventi il 
loro soggiorno nell’ aria. V. Breal: Pour mieux connaître Homère. Paris, Ha- 


chette, 236. 


canosium, Vol. ZI, Anno II, Gennaio-febbraio 1908. s 
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politeistico, che fu la vera anima immortale dell’ Ellade creatrice 
delle più serene e meravigliose visioni di verità e di bellezza; e 
per ultimo il Cristo, l’iniziatore sovrano, conciliò nel suo insegna- 
mento l’Oriente e l'Occidente lo spirito misterioso occultista del- 
l’Ebraismo coll’amore ellenico di libertà e di contemplazione este- 
tica, ed uscito dalle scuole segrete orientali disse agli uomini, che 
ognuno ha in sè stesso la divinità e la via della divinità, e che 
ognuno cammina verso la salvazione purchè lo redima l’amore. 


* * * 


La Rivelazione non è dunque concepita dalla dottrina esote- 
rica come un tesoro privato di una Chiesa nè come una forma 
assoluta ed immutabile assoluta ed immutabile è nella sua natura 
intima, ma è varia ed evolutiva in quanto l’umanità la va conqui- 
stando. La Rivelazione esoterica, dunque, lungi dal contrastare il 
concetto moderno della morale autonomica, lo implica necessaria- . 
mente. Essa non è un fatto arbitrario come la grazia teologica, che 
irrompa nel mondo delie leggi governatrici dell’ Evoluzione uma- 
na, ma è un fattore ed un fatto al tempo stessa dell’ Evoluzione 
di cui noi ancora ignoriamo l’azione. L’ umano ed il divino si 
cointegrano, secondo la dottrina esoterica, in una grande legge che 
incombe su tutti i rapporti, su tutti i fatti così della materia come 
dello spirito, così della terra come del Cielo, che determina con 
giustizia ineluttabile i destini dei singoli individui ed i destini dei 
popoli, le sventure degli uomini e la grazia della parola divina. Due 
sono i fattori della Rivelazione : la bontà degli Dei ed il merito 
degli uomini e tanto l’ uno quanto l’altro fattore sono espressioni 
parziali della suprema legge dell’ Essere. Il merito umano nella 
conquista del divino è il più profondo e potente fattore della Sto- 
ria, e chi più addentro conosce l’agire di quella legge, più adden- 
tro conosce il mistero della vita. Perciò si comprende perchè gli 
esoteristi tendano, come dceva Taine di Carlyle, a capovolgere la 
Storia, ed oppongano ad ogni dottrina di materialismo storico una 
concezione che per antitesi si potrebbe chiamare spiritualismo re- 
ligioso. 


* * * 


Come ho detto avanti, è necessaria grande prudenza nelle pre- 
messe ; chè se noi giungiamo ad ammettere che nei templi anti- 
chissimi agli albori della civiltà fosse custodita ed insegnata una 
così alta dottrina filosofico-religiosa generatrice delle scienze e 
delle arti, riesce quasi impossibile spiegarne l’origine come un pro- 
dotto naturale dell’intelletto umano. Infatti, più noi ritorniamo in- 
dietro nei secoli, più profondo troviamo l’abisso fra la sapienza dei 
pochi e l’ignoranza dei molti. Ognuno vede quale rivoluzione 
ideale porterebbe nel nostro mondo il trionfo di una tale conce- 
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zione, che ci addita la sapienza antica del tempio da cui siamo 
partiti come la meta del ritorno, che riduce 1’ evoluzione umana 
ad una graduale iniziazione religiosa, cominciata coll’erezione di 
un santuario e che finirà coll’ immensa cattedrale dei credenti di 
ogni fede. Noi però che abbiamo per motto « Nulla è superiore 
al vero » ed abbiamo fede nel suo trionfo, non temiamo nè novità 
nè rivoluzioni. Perciò guardiamo non solo senza paura ma con 
vera simpatia anche un libro di storia così poco rigoroso scienti- 
ficamente come quello di Schuré, anche dottrine così stranamente 
fantastiche come la dottrina dell’esoterismo religioso, purchè una cor- 
rente d’aria nuova e fresca ravvivi un poco la nostra vita intel- 
lettuale più ingombra di notizie che ricca di idee, e spazzi via la 
nuvolaglia di frasi fatte e luoghi comuni, che rendono così pesanti 
i lavori coscienziosi e garbati di tanti pettegoli della storia. 


BALBINO GIULIANO. 


‘Que dites-vous de ces gens, le nombre, le grand nombre, qui 
s'avancent vers la mort, peut-étre vers l’éternité, en dansant un 


pas de gigue avec accompagnement de grimaces? Moi, je dis qu’ils 
me remflissent de stupéfaction. 


SONNETS | i 


x 
LS 


x 


DA 
PRE. 


CORR 


I. — HOMÈERE. 


Trois mille ans ont passé sur la cendre d’Homère, 
Et, depuis trois mille ans, Homère respecté 
Vit jeune encor de gloire et d’immortalité (1). 
Hellade Jonienne, ò Grèce, notre mère, par 


ss 


ce 
i MI 


D’où vient à tes vieux chants cette vitalité ? “RAR 
Scamandre, est ce du sang qui teint ta rive amère ? 
Ménélas archer franc, Pàris louche adultère, 
N’ont point ce don de gràce et de pérennité. 


Mais les vieillards troyens, le regard plein de flamme, 
Disent, voyant passer Hélène : cette femme 
Vaut bien les pleurs sanglants aux yeus morts des héros. 


Nous révèlant ainsi le secret de tes charmes, 
Iliade! Ce n’est ni l’Homme ni ses armes (2), 
Mais Vénus l’Eternelle el l’éternel Eros. 


IL-ESGHYLE: 


Chiennes du Chàtiment, farouches Erinnyes 
Sombres masques d’horreur et de fatalité, 
Bouches d’affront, sanglots, gémissements, nénies, 
Meute làchée aux poings de l’implacable Athé, 


Oreste parricide en vos voies est jeté, 
Aboierez vous sans fin à la longue agonie? - Pa 


Non, car déjà Phébus, jeune divinité, er: 
Dore d’un ceil clément votre face ternie. 3} 
À Zeus despote, à Zeus Vengeur, un homme athée, Si 


Eclairé par le feu qu’il vole, Prométhée, 
Prisonniers, nous délivre et, derrière le mur, 


— La Force dù Tyran que notre audace énerve — Mi. 
Nous aide àè contempler ton clair regard, Minerve! hei 
Savoir humain! les Dieux sont morts, ton règne est Sira He 


(1g: M. Chénier. 
O Arma virumque cano PIPE 


ca n i 
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III. — SOPHOCLE. 


L’harmonieux Sophocle est comme un temple hypètre, 
Mémes héros que chez Eschyle et mémes Dieux, 
Mémes destins sanglants, sombres, mystérieux, 

Mais d’en haut dans les coeurs l’aube tombe et pénètre. 


Au flanc de la farouche Electre on voit paraître 
Chrysothemis, àme timide et tendres yeux, 
Près de Créon, au morne CEdipe injurieux, 
La pieuse Antigone et Theseus le doux Maître. 


Calme profond, après l’horreur de la tempéte, 
Chez Ajax apaisé, ches l’àpre Philoclète 
Rétabli par Hercule en sa sérenité ! 


Sur la fresque géante, aux parois du poème, 
Descend une lueur équitable et supréme, 
Un consolant rayon d’eurythmique beauté. 


IV. — EURIPIDE. 


Voici le règne du Sophiste, 
Le Philosophe est arrivé ; 
On dispute, on glose, on insiste, 
Sur le dogme on n'est plus rivé. 


Le grand Ciel, couleur d’améthyste, 
Changeant, de Dieux n’ est plus grevé; 
La Nue, et non Zeus trismégiste, 
Tonne, l’oeil du Monde est crevé. 


C'est ton heure; è souple Euripide, 
Ton roman sort, onde limpide, 
Du drame obscur, noir Phlégéton; 


Et, dans ton ceuvre diaphane, 
Le .satirique Aristophane 
Denonce Socrate et .Platon. 


V. — VIRGILE. 


Virgile dit, fidèle au respect qui le lie : 
Hésiode en mes chants revit et ses travaux; 
Homère, et des Troyens la splendeur abolie 
Renaissent en mes vers sur des rhytmes nouveaux; 
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Je chante le fracas des armes, le héros 
Qui, chassé des destins, aborda l’Italie. 
Non, ce qui charme en lui, c'est sa courte folie, 
C'est la chaude Didon et le troublant Eros. 


Dante, exégète outré dans sa ferveur chrétienne, 
En des vers tout paiens découvre cette antienne : 
L’ère du Christ s’annonce, un nouveau jour a lui! 


Malgré le grand docteur et ses subtiles gloses, 
Les fleurs de l’ceil humain et les larmes des choses, 
Voilà Virgile entier, ces mots sont tout è lui. 


VI. — JUVENAL. 


Creusant jusqu’è son fond la luxure latine (1), 
Juvénal, en son vers d’hyperboles outré, 
Au lit impérial découvre Messaline, 
Qui, làchant Claudius au pulvinar vautré, 


Volant son titre à Lysisca, vide aux latrines 
Du type avunculaire un foetus avorté, 
Et, ses doux seins dorés, Vénus, de tes patines, 
Etale à nu le flanc, César, qui t’a porté. 


Mais dans son ceuvre aussi, les matrones antiques 
Montrent superbement leurs vertus domestiques, 
Leurs doigts que l’àpre laine a faits maigres et durs, 


Et, la Patrie au coeur, au pied la javeline, 
Leurs fiers maris debout sur ia porte Colline (2), 
Cependant qu’Annibal, Rome, assiège tes murs. . 


PIERRE Boz. 


(1) Boileau. 
| (2) Victor Hugo. 


Sommè toute, il te faut défendre Pa chétive ci na 
tout ce qui l’enveloppe de près ou de loin, c ‘està-dire contre l'in 
commensurables Univers. Est-ce possible? Non. Le blus. sage 


donc de la recommander è la N so lame (i sn 


LE REFUGE 


a Envile Verhaeren. 


Vous souvientil encore de l heure où, assis sur le banc de 
pierre, le dos au mur tiède, nous n’éprouvions plus le besoin pour 
nous connaître, d’échanger les subtils mots de franc-magonnerie 
littéraire? L'été versait une plénitude d’indolence aux retraites 
élues de sécurité. Nous ne subissions plus le heurt d’étres im- 
prévus batissant en majesté de temple social des maisons d’égoisme 
dans la détresse du monde et la stupeur des gréves affameées. 

Loîn de la gaîté effrayante de la foule nous ne marchions plus 
gauches parmi les hommes et surtout parmi leurs idées et nous 
avions oublié le réveil en sursaut parmi les étrangers. 

Vous regardiez les étres menus ployés au travail obscur ei vous 
sculptiez les merveilleuses coupes où viennent se mirer et se ra- 
fraîchir les faces de misère. — Je pensais à l’éblouissement d’une 
collective grandeur, au jaillissement d’une noble humanité ! Déjà je 
créais le Refuge. 

Laissez-moî, mon cher Verhaeren, en souvenir du vieux mur 
et du silence de nos caurs amicaux, vous dédier ces quelques pages 
de l’ancien compagnon de pas qui, comme vous, voudrait ramener 
la douceur dans la vie spirituelle, la simplicité dans le réve. 


Les Eglises, jadis lieux de refuge, locaux sonores et vides où 
le peuple répugne d’abriter ses làchetés et ses trahisons, de blottir 
méme ses peurs et ses angoisses. Aujourd’hui la collective gran- 
deur se meut et insolemment s’énivre dans des casernes, sur des 
places publiques avec autour des terres de désolation et de travail, 
des jardins officiels respirables à heures fixes. 

Son ardente réverie toujours l’amenait è un état de rareté, à 
des aspirations au cloître ne versant aucune ombre doctorale, loin 
du halétement des cités de fer et de poussier, mais un renoncement 
complet à l’époque le troublait. La puissance d’or de la gloire, la 
mollesse blonde de l'amour pénétraient trop profondément les 
cerveaux pour offrir la pensive retraite, la méditation sans robe ni 
agenouillement, claire et sans fouettage de blasphèmes. 

La mer déferlait è ses pieds. Sur la plage crépusculaire une 
tristesse de pourpre et de sang. 

«La cité d’or! La cité d'or!» 

Des portiques flamboyants, des arceaux rutilants, des parloirs 
d’azur, des vofites de temple violet et rose où se coulait une paix 
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de flamme, des étangs de soleil, des allées lumineuses, des arbres 


| de pierreries trempant des feuillages légers dans des lacs d’argent, 


l’architecture du couchant sur la mer lui arrachait un cri d’ad- 
miration. 

«Ma cité! L’ample cathédrale qui lève des assises de radieux 
matériaux dans le mystère du lointain, devant les regards étonnés 
des hommes!» 

Les nuages croulèrent, le palais s’abîma dans la nuit déserte 
et il sentit un froid subit, ne percut plus que le balbutiement des 
ténèbres. | 

L’esprit lourd du problème de la neuve joie à instaurer, pierre 
à pierre, il édifiait le refuge de grandeur et de beauté, il dressait 
des plans de bonheur tandis qu'il regagnait à travers les vignes 
sa maison de marin. Son dos se courbait sous le vent qui, jour 
et nuit, battait l’Apre sol de la petite île où maints réveurs s°&- 
taient réfugés pour se connaître et se régénérer. Dans la brume 
violette du soir pàlissaient les filets et les mains noueuses, à demi 
fermées, des hommes. Une odeur de soupe aux poissons emplissait 
les tortueuses ruelles, bossuées de larges pierres grises, qui lui 
rappela le fauteuil, au coin de la cheminée, près du feu de bois, 
et la bonne nuit de silence, où il se dénudait, délicieusement plongé 
daris son bain de franchise et de purification. 


André Alty. 


«Aux Boucholeurs. 


Près de la frugale chère la lettre mise en évidence sur la 
table le fit sourire ainsi qu’un gamin appel à la vie de là-bas. A 
peine percut-il la crépitation des mots.,.... 

« Je tends tous mes muscles è magnifier ma bassesse, mon cher 
solitaire, et toi à renverser l’équilibre des joies humaines. A notre 
fange montante une digue de poitrines pures ! 

SSA RI Ignace de Loyola, songes-tu à payer ton séjour parmi nous 
de la munificence d’un ordre nouveau? 

ua On ne mangera plus de sa cantharideuse pitance et on 
ne vivra plus dans l’ordure. L’heure est venue de bAtir l’édifice 
où s’abritera le Réve.... L’or est donc pour toi maudit et tous 
les riches sont des criminels. L’expérience, il est vrai, m’a appris 
qu'il ne saurait y avoir de bons riches et que les mendiants 


ingrats ont parfois raison. — La joie du riche, écrivait hier 27 
Justicier obéissant (1), a pour substance la douleur du pauvre..... 
mais la vie, la vie ample...... 


Et la tamille et l’étincelante causerie l’àme débraillée, et es 
cigarettes fumées avec de rares amisl....... Je te pressens....... le 
cloître pour l’éternel élan de prière....... Quand tu nous reviendras 
purifié par le bain de la solitude, redressé, grandiloquent, tu nous 


(1) Léon Bloy. 
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enchanteras de nouveau de ton esprit hàlé par les embruns, nourri 
de la mer et de l’espace. » 

Machinalement André Alty roula une cigarette qu'il alluma 
au feu avec le papier de la lettre et la téte retombée sur le dos- 
sier du fauteuil se perdit dans le gouffre de lui-mème. 


II. 


André Alty avait quarante deux ans quand. il fut visité par la 
tristesse sur son lit d’insomnie. Depuis longtemps il ne se nour- 
rissait que de vérités solitaires. De sa vie s’écroulant, du vague, 
du gris, une poussière de douleur autour de lui: sa femme, son 
fils morts, les gestes plus las, le milieu moins élargi. Les quelques 
débris de fortune rassemblés, il voulut ne plus prolonger le men- 
songe. Malade de clairvoyance, brîlé de toutes les tendresses 
éteintes, percé des yeux qui l’avaient vainement imploré, il s'évada 
des maisons de meurtre, de férocité et d’ignorance pour n’espérer 
qu’en lui et se lever à des ascensions continues. Enfin, ne plus 
entendre parler haut et pouvoir s'abandonner à la douceur des 
miséricordieuses méditations, vivre dans une délirante atmosphère 
de bonté. 

Des mendiants l’ avaient vu baiser leurs guenilles dans l’ or des 
crépuscules, aucun penseur ne l’avait vu se dépouillant lentement 
de son impuissant orgueil et appelant avec de longs sanglots la 
fivre charitable. Dernière et grossière pudeur de son expirante 
vanité! Mais déjà il n’embrassait plus d’un hautain coup d'’ ceil 
les accroupis dans la boue utilitaire, le triste bétail des conduc- 
teurs de peuples. Il se taisait et se gardait. Des lignes, des 
couleurs, des cris qui l’avaient exalté et meurtri, du grand tumulte, 
une harmonieuse lassitude demeurait. 

En cet état de visionnaire impuissance, il avait gagné l’île battue 
de pluie et de grands vents. 

Les pécheurs s’étaient habitués à le voir regarder la lune 
briller sur la mer, à contempler les raies d’argent sur les petites 
vagues de la marée montante ou à errer dans la--pàleur de la 
plage désolée. L’odeur forte de la terre et la puérile simplicité 
des gens de mer qui accueillaient nus les naufragés, les écrasés, 
le tirèrent de son engourdissement. Il se méla au claquement des 
voiles, s'tamusa aux fuites farouches des crabes, fit sauter dans ses 
- mains les vitreuses crevettes, se pencha enfin sur les petites choses; 
toute sa curiosité à quelques pouces de terre et d’eau, il écouta 
les insectes, les plantes et les pierres. Par ce chemin d’enfantil- 
lage, il revint plus durci à l’épouvantable inintelligence et à la 
naturelle cruauté. 

C’est alors que cet ingénu songea à faire l’aumòne du pain 
et du silence. Il renonga les anciens désirs, tout à la joie de re- 
cueillir les errants en un asile somptueux seulement de mélancolie 
et de sécurité. 


Muli 
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Ainsi naîvement il se complîit è tracer sur le sable quelques 
principes, quelques directions de vie méditative avec l’ espoir de 
briser la meule trop aiguisante de la souffrance et de la nécessité. 

Toute ame, angéliquement murmurait-il, est une douceur brisée 
qu’une douceur doit renouer. 


III. 


Des lucides veilles venaient è l’' écrit sur le sable comme sur 
la virginité de la feuille de PARISE les belles réjouissances des moél- 
leuses formules: 


Le Refuge est une association de quelques solitaires et de quel- 


ques douloureux aspirant au silence et à la solitude, voulant enfin 
se connaître. 


La vie la moins laborieuse et la plus frugale, quelques heures 
données à la culture des fleurs et des plantes vendues aux cités 
de fer et le reste du temps laisser couler son coeur et sa pensée. 


Une vie spirituelle en dehors du monde, au dessus de la 
santé, de la jeunesse, de la gloire, de la puissance, au dessus du 
bonheur méme. 


Oubli de la lutte économique et sociale, complet mépris de la 
réclame, de la boutique et du trafic. 


Le dédain de tout sacerdoce et de toute magistrature morale. 


L’amour de l’ombre sous les vieux arbres dans les frais couloirs 
du cloître mental. 


Aucune préoccupation d’installation religieuse, de différence 
de classes, d’esthétique, de races. 


L’obéissance la plus absolue et la plus méprisante aux institu- 
tions légales du pays, afin d’éviter chocs, pénétration et souffrance. 


Aucune idée de faire servir sa vie à l’éducation de fidèles 
présents et futurs. 


Une compassion ardente pour les tempétes du rut, de la 
folie et de la création, un respect du labeur des bras et du vol 
des pensées. 


De la fraîcheur et de Sa 

Le Hasard et l’Aventure demeurés dans le réve. 

Le pur maintien et le beau silence des fatigues. 

Le versement de l’idée dans le sourire du soir et l’ indulgence 


des crépuscules. PRIIr 


Vouloir des jours de seni où passeront pat: siècles et rou 
sur la vie des yeux limpides et tranquilles. . 
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Aimer la terre. gonflée de beauté et de mystère. 
Vivre presque sans travail, sans orgueil et sans livres. 


Les uns croiront avec ferveur, d’autres feront cohabiter un 
coeur chrétien avec un esprit incroyant. Le Refuge entourera les 
uns et les autres de la méme douceur d’affection et conservera 
avec eux le lien mystérieux des Ames. 


Vouloir sereines et créatrices les intelligences demeuréges sté- 
riles sous l’autorité des o1gueilleuses foules. 


Attirer comme un pur foyer tous ceux qui. errent aux 
alentours. 


Au Refuge ouvert contre la médiocrité des patries, le bàtisseur 
de cloître, le conducteur vers l’étape nouvelle, vers la cime d’absolu, 
voulut le foyer de vision de quelques règles. Et très lumineu- 
sement s’achevèrent ses méditations par cette envergure de sou- 
mission éployée. 


RÈGLES. 


I. Entrer pur et éblouissant de pauvreté. 


II. Ne vouloir que mettre l’énergie en sécurité, l’art et l’éro- 
tisme dans la grande paix. 


III. Chérir le silence et sa cellule et ne parler que pour dire 
le rève ou demander à l’ami de veiller pendant une heure avec 
VOUS. 


IV. Accepter le travail mécanique nécessaire à la solidité de la 
communauté et servir par amour pour ne plus étre esclave. 


V. Renoncer à la direction matérielle ou politique du monde, 
oublier l’aventure, mépriser le rare et l’extraordinaire. 


VI. Montrer un large coeur de réverie et de douceur. 


VII. Epaissir de noblesse les clòtures qui nous séparent des 
hommes. 


IV. 


Longtemps André Alty fouilla vallées et montagnes à la re- 
cherche de la féerique retraite. 

La splendeur ruinée d’une vieille abbaye arréta enfin ses pas 
errants. Au sommet d’une colline éclairée par les rougeurs du 
soleil couchant, un labyrinthe de murs à pic et d’entassements 
écroulés, où croissaient d’épais buissons de rares plantes, le ravit. 
Minutieusement il parcourut les restes abandonnés du vaste édifice 
et gòuta une terrasse d’où l’on jouissait d’un déroulement de 
plaines à l’infini. Le coin solitaire sans apparence d’agriculture,. 
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avait pour gardienne de mystère une triple clotùre d’arbres géants, 
jaillis entre les énormes blocs. Il aima l’ abondance inextricable 
d’arbustes et de fleurs d’un antique jardin, les grands portails qui 
béaient devant lui. Sa main caressa les sculptures mutilées de l’arche 
de l’entrée, ses pieds foulèrent avec délice le seuil usé et velouté 
du porche. Une magnificence du passé se déployait encore dans 
une harmonieuse salle monacale où les fenétres flamboyantes 
ornées de vitraux de couleur laissaient pénétrer la lumière apaisante. 
Des couloirs attendris d’ombre, des cellules calmes, s’exhalait une 
ame de silence affiné en douceur, qui lui fit chérir davantage les 
ruines tièdes et nombreuses. Les ténèbres le surprirent sous les 
hautes futaies des arbres centenaires. 

Tandis qu’il descendait la colline, il revoyait les pelouses, les 
fourrées, les vigoureuses frondaisons, la pàle terrasse et entrevoyait 
la possibilité de perdre enfin sa propre époque, d’écouter la beauté 
et lè temps. 

Huit jours après la découverte il achetait la merveille et prenait 
possession du sentier qui montait la colline. Pendant deux mois, 
magons, menuisiers, ouvriers «dle tous genres, bouchèrent ici un trou, 
ouvrirent là une fenétre sur l’espace, affermirent toitures et tours, 
apportèrent tables, coussins, couches blanches, frais traversins, le 
strict confort d’une installation sans télephone ni télégraphe, dé- 
daigneux des mouvements sociaux, des colis postaux, des mandats- 
postes et de la surabondance des délicatesses modernes. 

Sur la porte du Refuge puissamment clos et somptueusement 
sauvage, un sculpteur, sur son ordre, fit sortir ces mots: .Si/enzium 
et Libertas. 


V. 


Puis, défi au troupeau, il langa l’appel. 

« O vous tous, mes frères noirs et saignants, souillés de vie et 
lourds de honte, venez délivrer votre àme, apaiser votre pensée, 
‘éclairer votre coeur. 

Comme vous, altéré de tapage, j'ai confondu le scandale avec 
la gloire et j'ai prostitué le verbe et la beauté. 

Autant que vous, j'ai gaspillé mes dernières heures en de 
vaines et stériles terreurs, tremblant de prendre conscience de 
moi-méme. 

Longtemps, à vos còtés, j'ai trébuché sur les routes, stupidement 
perdu, l’àme affolée. Je mets aujourd’hui sur mes épaules votre 
propre manteau de douleur et j’entreprends avec vous une nou- 
‘velle direction. È 
— Rejouissez-vous et soyez dans l’allégresse. Voici enfin la sécu- 
rité de l’effort, voici la porte du refuge qui s’ouvre au poing 
tremblant et heurteur de mystère. 

Soulevez-vous, écoutez-moi, avant de céder au besoin de vous 
détruire. 
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O vous tous, mes Frères ingénus et saignants, venez recon- 
naître d’une inclinaison de téte le contrat que je vous offre à 
passer entre votre agitation et la douceur du Refuge, si vous 
souffrez du dégofîìt des foules et du besoin de la solitude. 

L’heure est venue de voir luire votre propre lumière sans 
abandonner l’espoir de faire de la lumière pour d’autres angoisses. 

Mes Frères, retablissez votre dignité, relevez votre noblesse. 

Pauvres fous, qui ne savez plus méme aller droit devant vous, 
voici les liens d’or avec lesquels je veux nouer vos détresses au 
mat vibrant de notre commun sort. 

Par dessus les lamentations et les haines je jette éperdument 
l’appel. 

Quelques uns d’entre vous, l’entendront-ils, écrasés dans la 
grande rumeur? 

Pauvres fous fiévreux et blémes, venez vivre, légers et clairs 
dans la lumière, venez vers un pauvre homme qui n’a ni autorité 
ni mission et qui ne veut qu’un droit, celui de se donner à vous 
sans rien exiger en retour. 

L’idée de l’association peut naître en la pensée à l’heure de 
la formidable joie de se sentir seul, sans blasphème, sanglotant 
et puissant. 

Mes Frères, mes pàles Frères, qui tombez le long des chemins, 
venez è moi les mains ouvertes, le coeur à nu. Venez travailler 
en liberté, obéir en liberté è quelques règles qui sont vos règles, 
venez céder à une douceur qui viendra de vous, venez retrouver 
la splendeur de votre monde. 

Ne ròdez plus la nuit autour des feux noirs, traqués comme 
des loups, ne parez plus vos suicides et venez à moi, si faibles 
soyez-vous, vous ressouvenant de cette parole d’un apòtre: Quum 
enim infirmior tunc potens sum. 

Ignace de Loyola ainsi priait: « O Dieu! faites que la maison 
de vos serviteurs soit bàtie pour tous et non point pour eux- 
mémes afin qu’ayant donné leur vie au salut des hommes en J.-C., 
ils ne cessent jamais d’étre persécutés pour notre plus grande 
gloire vous qui régnez et vivez dans les siècles des siècles. Ainsi 
soit-il. » 

Entendez ma prière: «O Douleur! faites que la maison de 
vos serviteurs soit enfin bàtie pour eux seuls et non pour tous, 
afin qu’ayant donné leur vie à la beauté ils cessent d’ètre persé- 
cutés, pour votre plus grande gloire, vous qui nous percez et qui 
régnez dans les siècles des siècles. » 

Mes Fous, mes Frères, je veux encore pour vous des jours 
de tendresse et de ravissement au-dessus des plaines, au-dessus 
de la vie énorme et trop souveraine. Là haut la retraite où pàle 
l’on se blottit, où l’on se grandit. 

Voici le nid de rocs d’où vous contemplerez les insectes et 
les hommes dans le soleil et dans la boue. 

Mes chers déchirés, voici de grandeur riante la demeure, dres- 
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sée dans la force de la pierre, qui vous déliera des mauvaises 
habitudes sans vous guérir du rève, voici le monastère d'or que 
ne secoueront plus le vent ni ia folie et où de purs pécheurs 
suavement tireront encore un peu de beauté du fond vaseux de 
l’àme humaine. 


VI. 


Un soir d’automme, le généreux dispensateur de force et d’ex- 
tase, déliait au coin du feu le noeud léger des songes intactes, 
des rèves de bonheur qui n’auront pas lieu, vivait en pleine blan- 
cheur de son faste solitaire. Seul encore au Refuge — des cris, 
des confessions, des désespoirs avaient répondu à son appel — il 
attendait d’un jour è l’autre les Inquiets, les Ingénus. 

«Mes compagnons de pas dans le silence ne peuvent tarder 
à venir — songeait il parfois. N’ai-je point jeté, à l’heure oppor- 
tune, la clarté avec des mots que solitaires ils profèrent, comme 
ceux de Vérité, de Bonté et de Beauté. i 

Un coup sourd, la tombée du heurtoir sur la porte, le dressa. 

Un peu ému de la venue du ‘premier qui sortait de la rumeur 
populacière et frappait à son coeur, il vint gravement ouvrir et 
tendit dans l’ombre une main amie. 

— Un coin et un peu de feu, murmurait une voix triste. 

— Entrez vous qui cherchez un foyer. 

La figure du vaincu s’éclairait. Peu è peu glissait le dégui- 
sement d’une grande timidité, et apparaissait un homme d’aspect 
aristocratique, honteux de se puériliser en. des balbutiements. La 
téte ravagée tombée sur l’épaule, se raidissait. André Alty admi- 
rait le superbe rejet en arrière, le redressement de la taille et 
mentalement comparait l’inconnu aux fenétres ogivales de l’abbaye 
mordues par le temps, rongées par la mousse, meurtries des bruits, 
mais dont les orgueilleux débris impérieusement rappelaient la 
puissante demeure écroulée. 

— Voici de l’eau pour rafraîchir vos yeux, pour purifier vos 
mains. Voici une robe pour envelopper votre corps. La chambre 
qui vous attend est tiède. Le soleil, le matin, y attarde sa ra- 
dieuse nudité. 

— Vous me voyez frissonnant. On mange mal dans la cuisine 
de la gloire. Vous devinez ma détresse. ) 

—- D’avoir compris l’appel, je vous devine. — D’ètre venu, je 
vous remercie. Soyez mon frère..... 

Et chaque matin, vétus simplement, chaussés solidement, pareils 
de douceur et d’attitude, ils descendaient au jardin, cultivaient 
quelques carrés de terre dans la paix des roses, des glycines et 
‘du jasmin poussés à méme la pierre et mélés au lierre. Une fois 
par semaine un homme montait de la plaine acheter les fleurs et 


les legumes et déposait les quelques sous nécessaires pour alim- 
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menter de coke le poéle et mettre sur la table du pain et un peu 
de viande. 

Déjà en une vieille serre s’épanouissaient de rares fleurs, un 
poulailler s'’emplissait d’un bruit d’ailes, dans les matins bleus des 
ceufs se découvraient au creux tiède des pierres, quand de nou- 
veau une main d’agonie agita le heurtoir..... 


VII. 


L’ami des sanglotants pouvait enfin écrire aux tristes victorieux 
de la pensée qu'il avait dressé, en dehors du raisonnement et du 
consentement publics, le palais de la fierté. 

Sa lettre, la dernière au dernier artiste, voulait exalter les 
fervents jusqu’à la certitude. 

" VIRRRERE E NTA Nous avons gagné mon cloître pensif, là haut. 

» <« N’as tu jamais révé, derrière des murs profonds de lierre et 
de mousse, sous un berceau d’arbres centenaires, d’un pur mona- 
stère? Fondateur d’un ordre nouveau pour l’éternel élan de prière, 
le crois-tu, avec entourage de moines pratiquant règles et discipli- 
nes? Créateur plutòt du dernier culte humain, le silence. 

«J'ai entrepris de rendre è quelques rares hommes la divine 
noblesse du recueillement. 

« Point de flèches, de statues. Nue, mais drapée de verdure et 
baisée de soleil en les matins d’été, mon abbaye accueille les 
exténués de rève et les souillés de vie. Si ce sont de beaux fous 
qui ont subi l’angoisse de l’absolu, des révoltés, des crucifiés, 
qu'importe le désordre de leur désenchantement? Ceux qui soulè- 
vent le heurtoir de la petite porte du monastère et demandent 
asile, ne veulent qu’un peu de soleil sur leur sommeil. Leurs pas 
errants ont saigné sur des chemins différents, mais tous ont gardé 
dans leurs yeux leur songe superbe. 

« Nous les lavons des odeurs de la foule sans rite, ni formules 
de voeux. Ils entrent, ils s’assoient, ils sont nos frères. La tris- 
tesse de leur visage nous a éblouis. 

« Le Refuge — point un tombeau où l’on ensevelit ses hon- 
tes — muettement est ouvert à l’élu. 

« De quelle munificence payera-t-il le cloître, le pauvre Seigneur 
de la pensée? Son entrée, une féte déjà. 

« Nous le laissons chérir et le jardin et sa cellule, ombre triste 
penchée sur son spectacle intérieur. , 

« — Je vous prie, mes Frères, de me laisser partager vos tra- 
vaux ». — Désir attendu de ne plus voir passer les Douleurs, de 
venir à la collective humilité et à l’impérieuse douceur du méca- 
nique travail. Il faut cette phrase, en toute liberté donnée, pour 
la solidité matérielle de mon monastère. 

« La propriété s’étale immense où s’epanouissent les fleurs que 
nous vendons aux cités de fer et de poussière. Les plus robustes 
d’entre nous entr’ouvrent et engraissent la terre que d’autres, 


» Ad 
+ 


ee "| 


80 CCENOBIUM 


levés dès l’aube, arrosent pour l’éclosion des parterres. Les plus 
délicats recoivent les fleurs coupées et les couchent avec de pieuses 
mains en des boîtes légères. 

« Nous ne cotîtons guère à la communauté. 

« De l’eau pure, des légumes, des ceufs, du lait et pour les 
derniers élus un peu de viande. 

« Quelques heures d’efforts dans les fleurs et nous pourrons 
chaque année laisser grandir l’ombre sous les arbres respectés, 
élever plus haut les murailles, épaissir les clòtures qui nous sépa- 
rent des hommes. 

« Tu quitteras, toi aussi, les clartés électriques et les mécanismes 
sociaux, les chantiers et les laboratoires, qui ont tué /Aventure, 
pour la sérénité où se complaisent les foréts. 

« Accablé du besoin de réver, tu voudras reposer ta pensée sur 
le vert des pelouses et sur le silence des champs de roses. Abîmé 
dans la tristesse, excédé de vie, contracté, tu regretteras les com- 
plications de l’orgueil et de la ruse, mon pauvre tourmenté de 
mots, d’action et de souffrance vague. Toute détestation de mau- 
vaise vie, tout dégoîìt humain édifie le cloître de simplicité et de 
libre énergie. i 

« Tu viendras au silence pour entendre ta nouvelle àme et ocu- 
blier ta triste chair ». 


VIII. 


Quelques lépreux sortirent de la nuit et vinrent vers l’extraor- 
dinaire lumière. Le Chartreux prie dans la solitude pour le monde 
qu'il a quitté; le Trappiste sanctifie par la pénitence le travail 
des champs; le Bénédictin sauvegarde l’honneur des arides recher- 
ches ; lui seul offrait sans formule, ni hostie en main, la liberté 
des aàmes contre le despotisme des hommes. 

André Alty avait gardé la suavité de l’enfance. L’alliance d’in- 
génuité et de lumineux savoir donnait à sa personne un charme 
pénétrant. Son àme claire s’épandait hors de lui, malgré lui, dans 
ses yeux, dans ses gestes, dans ses mots, victorieusement. Son 
ceuvre ne prit pas les proportions d’un empire, mais s’illustra de 
la détresse abritée de quelques grands esprits. 

via 

En l’an 1907 fut donc fondé parmi la stupeur des foules, le 
dédain des philosophes et des savants, la colère des créateurs de 
syndicats, d’amicales et de mutuelles, le Refuge que la première 
tourmente populaire rageusement emportera. 

Il est nécessaire d’obéir à son époque et André Alty impru- 
demment a omis d’accoler è la plénitude du mot refuge, la vertu 
du mot laique, encore que ce mot, a dit quelqu’un, n’élise pas 


précisément de sens. 
LouvIs GATUMEAU. 
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CRISTO E QUIRINO 


DI PAOLO ORANO (1) 


Paolo Orano è un magnifico conoscitore dell'anima latina. Egli 
è giunto giovanissimo alla comprensione che quella non può essere 
studiata nè rimanere contenuta nei confini ristretti del Pomèrio ; 
ma che le vibrazioni potenti della creazione politica più grande e 
universa, che mai gli uomini abbiano ingenerata, ebbero virtù di 
far sussultare il mondo, nei limiti almeno a cui giungeva la con- 
quista civile nei tempi romani. 

Basterebbe questa comprensione vasta, per essere documento 
del valore grande del libro. Nella prefazione è una frase che chia- 
risce questa concezione: 

« Il terreno del Cristianesimo è la zolla romana: — una zolla 
più grande dell’ Europa, e sulla quale passavano molte vie ». 

E con legittimo orgoglio Orano afferma che questa semplice 
proposizione è in tutto e per tutto una sua evidente elaborata 
opinione. 

Il filo conduttore del libro è adunque questo. Il Cristianesimo 
non va studiato in Palestina. Tutto il lavoro della critica tedesca, 
tutte le magnifiche ricerche alle quali ora soltanto (e per ragioni 
ovvie) stanno dedicandosi primamente gli eruditi ebrei, sono cosa 
bellissima; ma perfettamente inutile per comprendere il Cristiane- 
simo. — Perchè è questo nato in Roma, nel mondo romano, nel- 
l’ imperio: e l’ anima romana fu a crescerselo, a .plasmarselo, a 
adattarselo. 

Il Cristianesimo fu un fatto umano, un divenire, un evolversi. 
La concezione antica del grande fatto storico fu nella scuola, sino 
a oggi, questa: 

« Un giorno, a un tratto, gli uomini si alzarono da terra. — 
I loro piedi lievitavano, le loro bocche bevevano azzurro, e vi- 
sioni d’ oro e luci di angioli e cieli immacolati. I nervi e il san- 
gue dei nuovi credenti si alimentavano di perdono e di idolatria 


(1) PaoLo Orano: Cristo e Quirino (Il problema del Cristianesimo). Fra- 
telli Bocca, Torino, 1907. 
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per il Cristo Palestiniano. Più lavoro e diritto: più necessità e 
passioni. Cessato l’ imperio della lotta per l’ esistenza ». 

Gli uomini si posero a fare i Cristiani, null’ altro. « Al posto 
dello stomaco avevano idee e sentimenti, e le idee di un R&àbbi 
lontano dannato alla forca come anarchico, dallo Stato latino, mo- 
dificavano gli uomini e le cose ». 

Fu, com’ egli afferma, la meditazione della comicità e della 
follia a cui conducevano questa storia e questa filosofia della reli- 
gione, che dettarono a Orano il libro che ora ritorna in luce, ri- 
fatto, ma che nella sua essenza già fu scritto e pubblicato or sono 
nove anni. Ora, quando io penso che Orano è giovane ancora, 
veda il lettore quanta precocità nel pensiero audace sia in questa 
meravigliosa fibra di pensatore! —. Fibra di pensatore e di stu- 
dioso, che più cose alte produrrebbe, se forse la politica col ge- 
sto accennante delle sue mani adunche di vecchia megera, dalla 
lusinga ruffiana, non lo avesse attirato nelle sue spire! 

Come reazione, al sistema chiesastico, la cui tradizione e il cui 
veleno si diffusero per innominabili influenze pure nella scuola, il 
gesto dell’ Orano è bello! — Ma pure non si può dimenticare, 
che assurge dalle affermazioni istesse contenute nel libro, come 
non si possa proprio considerare superfluo lo studio dell’ anima 
ebrea, a spiegare il Cristianesimo. L’ Orano dice: 

<« Ogni studio sull’ aneddoto Cristo, è ormai un fuor d’ opera, 
un ozio, un tempo perduto. La questione del giudaismo, la leg- 
genda del Cristo, il sistema ellénico, il Paulinismo, 1’ Evangelismo 
— sono tutte cose importanti e necessarie, ma secondarie. 

« Il melanconico rabbi di Nazareth ha meno di tutti contribuito 
a produrre quella tal cosa che chiamarono Cristianesimo. — La 
psiche latina ebbe sempre accoppiato, e in armonia col giure, il 
senso della vibrazione mistica. — Ora fu questa psiche che, sul 
mutarsi dell’ ambiente e del clima storico, invecchiò e degenerò. 
Essa cercò nubi di sogni, e oblio di dolori. Per questi procedi- 
menti il sentimentalismo latino accettò l’ incarnazione Cristiana ». 

A tutto ciò si può opporre: l’anima latina era, nei tempi Cri- 
stiani, il risultato delle vibrazioni complesse dell’ anima della ci- 
viltà mediterranea: — conseguenza questa della vasta azione assi- 
milatrice dell’ Imperio. Non basta. 

Nella vasta compagine, il piccolo nucleo latino primigènio 
scompariva. Non basta. 


1) 


— per da 
invincibili. e trvogiori. 


mic pe Conservatorismo latino. Sari gemeva: (Vedi S. en 


e Civitate Dei, E sa « Interim eo Turca sceleratissime: cha 


Brictoribi sa N ». 
| Adunque, l’ Orano ha, per salde educazioni storiche, una vi- . 
ne giusta; ma è meno sicuro nel trarre le conseguenze, « Nei Baodi 
mpi Cristiani », dice egli, « la violenta, brutale, forte e bella e di 
uperba anima latina si era piegata a terra, e fatta tremante di- li 


da testimonianza di verità nel poeta soave e arguto, che impersona 
| la latinità degenerata: non nel senso cattivo e volgare degene- 
ta, come spiega chiosando Orano: — in Orazio ». 

Questa è la parte veramente originale del libro. L’ avere sa-. 


amento liceale suole rappresentarci come il più genuino esem- 
| plare e chiosatore dell’ anima pagana) il pensiero precursore del 
— Cristo, è una impresa che ha tutta la apparenza d’un audace 
«tour de force ». Ma il lettore del libro, seguendo le pagine gen- 
| tili, deve riconoscere tutta la verità dell’asserto. E ora rivangando 


uri, nella mia anima, mi spiego con questa dimostrazione la stranezza 
id dell’ effetto che ingenerava in me, quand’ ero in liceo, la lettura 
- di Orazio. In verità, dopo le acerbezze di Cesare, e le magnifi- 
| cenze Virgiliane, e le inesorabilità di Tacito, — tutta quella calma 
- serenità Oraziana mi sembrava essere un prodotto di un’ altra ci- 
Mess. viltà e di un mondo discordante. i) 
a Sulle orme di Orazio I’ autore si pone a seguire con meravi- 
| gliosa ricostruzione storica il lento disfacimento della idealità ro- 
mana, la quale affoga nello strozzante amplesso dell’ Orientalismo. 
. Sono qui certamente le pagine più belle. — Nel mio libro 
EE Voci d’ Oriente » io sulla scorta di Giovenale rievocai a lungo 
a: questi quadri. Orano fa rivivere spontaneo i pensosi assorti Caldei, 


' 


* pure, le braccia. sul sacro libro le cui Lato non andavano pro- 
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muoversi, e dove il dolore esercita una suggestione disciplinatrice 
ed è agognato come termine di merito e di bene, è venuta nel 
mondo latino la nuova idealità per la quale lo schiavo elevava a 
sublimazione la sua enorme sofferenza. Il sopore delle mille eb- 
brezze, sorprese il fiero signore romano, mentr’ egli si avviliva, e 
non lo seppe. — C'erano dietro ai triclinii di marmo e ai cubiculi, 
luoghi ove le maghe in procurate oscurità paurose facevano ingi- 
nocchiare il ricco romano, del quale le ginocchia mai prima ave- 
vano conosciuta la terra. Le maghe divennero amanti, mogli, ecc. 

Questo quadro ha magnifiche virtù suggestive: ed è bene il 
prodotto di un’alta mente latina, con tutto inconfessato e anco be- 
nevolente dispregio atavico per l’ Orientalismo. Traverso a queste 
lenti vede Orano il procedimento Cristiano. 

Potrei fargli il rimarco, che è nel suo quadro una lacuna. 
Crede egli proprio che, nella lunga opera della elaborazione e 
della creazione di quel complesso di riti e di credenze e di forme 
che costituirono il Cristianesimo Cattolico, niuna influenza abbiano 
dovuto esercitare i milioni delle nuove rèclute barbariche incalzanti 
dal Nord? — In verità, io credo che il Cristianesimo nei primi 
tre secoli sia stata una creazione ellènica: — e si sia venuto nei 
secoli seguenti trasformando e irrigidendo nel dogma per influenza 
della rigidità germanica. — Questo è un lato del procedimento 
storico che è molto trascurato. 

Comunque, rimane sempre assai origiriale e nuovo lo avere 
rintracciato in Orazio il primo divulgatore della idea della pace 
Cristiana. E rimane anche che Orano, per mirabili intuizioni, rico- 
struisce nel suo libro, meravigliosamente, il lento mutarsi dell’ a- 
nima, che si immiserisce diventando mistica. 

È dunque un’ opera storica questa dell’ Orano? No, se si vo- 
glia esaminarla colla lente consueta della accademia. — Ma bene 
è un’ opera-di altissima psicologia storica. L’ Orano è un’ anima 
latina; ma per squisitezze geniali di visioni interiori nulla è a lui 
ascoso delle vibrazioni gentili. e profonde della sentimentalità ebrea. 

Niuno scrittore Cristiano in Italia — e forse, tra lo imbastar- 
dimento dell’ anima ebrea — niuno ebreo è ora fra noi che ne 
senta rispondere nella sua anima con maggiori violenze di tumulti 
le sensazioni. Egli in quest’ opera di analisi si sforza e si com- 
piace a un tempo per spàsimi occulti e delizianti di lacerare la 
sua anima e di costringerla — sotto l’ opera dello scalpello arti- 
stico e cesellante — a manifestare i procedimenti occulti e insi- 


e ri rivere. nell’ Orsa il se sentimento che © 
“Gab ER e traeva dal suo labbro di poeta filosofo 
pi «amara dolcezza, che l’ esiglio spagnuolo seppe 
spirare ai nuovi profeti nella terra dell’esiglio ebreo, nel primo 


31 | Orano. Tanto sono eterne e convergenti le AA cGAOI 
Si accompagna però a questi gemiti più profondi nell’ opera 
a Ba: Orano, come una inconfessata nostalgia di quell’ ambiente di 
forza e di trascinante violenza rigida — pure essendo contenuta nei 
2 margini della legalità del Giure sovrano — che costituì il Roma- 


| nesimo. — Tanto più impressionanti questi nostalgici ritorni, in 


un uomo come l’Orano, che si professa sempre propugnatore e tra- 
scinante guida alla gioventù antimilitarista d’Italia. Ma sono -que- 


| ste contraddizioni il segnacolo vero della sincerità; perciocchè sieno 


i È questi rispingimenti e spinte, fatale tormento alla povera. anima 
bel: pRuttuante nel vasto mare profondo del dubbio. 
Il sentimento di Roma, fatidica conquiditrice delle distese vaste, 
A e Mii delle idee nel mondo, è troppo compenetrato nell’anima 
| occidentale, perchè un cittadino di Roma possa sottrarvisi. Tutta- 
| via, che rimane, o Orano, di quelle grandezze? E di quegli eroi? 
E non forse è la polvere densa, il vasto lenzuolo funerario in che 
| sono essi involti? E non forse è più eterna giovinezza nel grido 


DMI straziante di Cohèlet ebreo, ammonitore alle supreme vanità di 

| quell’opera vasta di morte e distruzione e edificazioni superbe, ma 
prive del contenuto spirituale? Questo contrasto e diffidenze e 
|‘ avversioni inverso le esteriorità attraenti di una civiltà conquidi- 
trice e forte per magisterio splendente di violenze equilibrate am- 
mantantesi entro le pieghe del diritto quiritario, comie entro una” 
toga augusta, costituiscono un atteggiamento che rimase sempre 
circoscritto allo spirito ebreo, e durarono nei secoli a testimoniare 
. della nobiltà delle sue visioni. Ed è, e resterà vanto d'’ Israele lo 
0 avere resistito a questi fascini. Per queste sue resistenze fondò Israele 
le fondamenta incrollabili di quel primo antimilitarismo, del quale 
tu, o Orano, ti fai ora per tarde propaggini gentile banditore. Ma 
l’anima latina e occidentale non mi sembra ancora penetrata di 
quello spirito severo, rispingitore di quegli allettamenti che la for- 
1a tuna che coadiuva gli audaci suole esercitare sugli uomini. I tempi 
È | non sono forse compiuti ancora! Onde tanto più onore si riversa 
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su Israele, che nei tempi di prima, fra tanto furiare di stragi, 
solo si eresse a resistere a queste lusinghe, e per testimoniare 
dinanzi al mondo di queste resistenze non titubò di sacrificare la 
sua vita di popolo e di stato. 

Nel mio vecchio Talmud un ignoto sapiente ci lasciò nel suo 
linguaggio, rivivente di figure e di imagini, un quadro di queste 
idee direttive della vita ebrea. (Trattato Aboda Zara, 2). Egli 
dice adunque: « Quando Cesare si presenterà dinanzi al Tribunale 
divino, la prima domanda che Dio gli rivolgerà sarà: —-- Che com- 
piesti nel mondo?» — Ed egli risponderà: « Padrone del mondo! 
Io costruii mercati, e bagni, e accumulai oro e argento: — e que- 
sto feci in difesa della Legge. » — Maa questa falsa difesa, Dio 
replicherà: « Non è vero, o pazzo; tutto ciò facesti per solo tuo 
diletto, e ostentazione di gloria. Tu costruisti i mercati perchè ser- 
vissero di ritrovo a’più corrotti fra il tuo popolo: tu erigesti sta- 
bilimenti balnearii per soddisfare ‘a’ tuoi peggiori desiderii » ecc. 

Come delineare meglio il dispregio e la repugnanza verso una 
civiltà curante solo degli agi e splendidezze esteriori? — Ma altre 
e più alte sono le spinte dello spirito. 

Più risuona vivace, anch’oggi, o mio Orano, un picciolo verso 
di Isaia, e più esso parla al mio cuore, e al tuo ancora di sa- 
piente ricercatore delle anime, che non gridino niuna verità di 
sapienza le ruine superbe del Colosseo che i miei padri eressero 
penando sotto la sferza di Tito imperatore! Ma tu mi risponderai 
arguto, che se la grande opera unificatrice di Roma non era — 
onde cantò il poeta: 


€... Che tien del nostro patto l’arca, 
L’ ara del nostro diritto » 


anco il verso di Isaia sarebbe rimasto confinato nella piccola terra 
palestina, rinchiuso nella inutile cerchia di un linguaggio oscuro e 
ignoto, e occulto agli uomini lontani. 

Così unendo le nostre anime e visioni, o Orano, in una fra- 
tellanza spirituale che unisce le cose lontane, noi ci confesseremo 
umili a vicenda, che oscure e alte sono le vie di Dio o delle 
sorti umane o delle forze imperanti o di altra cosa alcuna o qual- 
siasi che tu voglia chiamare a testimone delle tue visioni interiori, 
e che per lontani intrecciamenti si confondono e si tessono le file 
del grande tessuto o garbuglio umano. 


RAFFAELE OTTOLENGHI. 


“INTORNO ALL’ IGNOTO 


LA TEORIA ELETTRICA DELLA MATERIA. 


I fenomeni che, colla teoria elettrica della materia, maggiormente 
It eressa di ‘Spiegare sono: SEA, Lenussione di TARA ZIONE l’in- 


DoÉ. 57 SHEZRR ARARESE che dia stessa teoria elettrica, ‘che 
sù 


spiegava l’emissione di radiazioni, poteva anche spiegare, come un 


. fenomeno elettrico, la inerzia della materia, le diede l'appoggio più 
considerevole e ne mostrò la grande fecondità. Il progresso fatto 
in questi ultimi tempi — grazie all’ indagine acuta degli uomini più 
| illustri che la fisica vanti '— è stato tanto considerevole, che una 
È Bici quantità di’ fenomeni fisici e chimici della materia sono 
spiegati in modo convincente e la teoria ha fatto prevedere nuovi 
fenomeni, constatati poi dall’esperienza. 


mi. 


«In una recente seduta della British Association, è stata molto 


discussa la questione della costituzione dell'atomo dal Professor 
| Rutherford, dal Lamb, da J. J. Thompson e da Lord Kelvin. Noi 
| qui riassumiamo le idee che questo grande scienziato, del quale 
oggi tutto il mondo scientifico deplora la perdita, ha esposto sulla 


| costituzione dell’etere e dei moti in esso prodotti dagli atomi e 
| dagli elettroni. 


Sia che si consideri la materia ponderabile o l'elettricità, l’a- 
«tomo si deve considerare come un elemento indivisibile, la mole- 
cola come la riunione di due o più atomi ponderabili, tenuti in- 
| sieme da attrazioni reciproche equilibrate da reciproche ripulsioni. 
La teoria atomica dell’elettricità chiama elettrone l'atomo di elettri- 
Mi ocità negativa ed al giorno d’oggi si può ritenere che tutti gli elet- 
Dr troni siano uguali e simili tra di loro. 

Un'ipotesi, che ebbe larga considerazione fra i filosofi di tutti 
Da; i tempi, suppone che vi sia una sola specie di atomi e che l’ag- 
| gregamento di parecchi atomi uguali e simili tra di loro costitui- 
sca i diversi elementi chimici. Ma, se sembra probabile che le dif- 
ferenze nel modo di aggruppamento fra i diversi atomi possano 
spiegare certe differenze importanti nel comportamento fisico e 
— chimico, come le differenze tra il fosforo e il fosforo rosso, sembra 
| estremamente improbabile che differenze di agguppamento tra atomi 
| identici possano spiegare tutte le differenze nel comportamento fi- 


ossia la misura delli inerzia al moto DS A iui 
bada esprime come varia la forza che si esercita fra un ‘atomo ed ur 
Ba tro, in funzione della loro distanza. 
‘Si può supporre che la forza dipenda dalla diante tra i ce 
tri degli atomi, il che torna a supporre l’atomo isotropo, e 
hanno forti ragioni per credere che la legge di attrazione sia pra 
ticamente quella di Newton per distanze superiori al milionesimo 
di centimetro ; per distanze considerevolmente inferiori si ha il con- 
tatto, e per distanze ancora minori si entra nel campo dei fenomeni 
di coesione e di affinità chimica. ve. 
L’etere luminifero è stato finora considerato ‘come un fluido — 
| incompressibile, avente una densità straordinariamente piccola, com- xa 
posto di atomi o di anelli vorticosi e presentanti un’ apparente He 
elasticità dovuta agli urti fra gli atomi o fra gli anelli vorticosi. È 
Ora, Lord Kelvin abbandona questa idea per pensare l’etere come 
‘un solido elastico che riempie l’universo dall’infinito all’infinito, — 
senza struttura, cioè presentante le stesse proprietà elastiche tanto 
se considerato in volumi grandi come in volumi infinitamente pic- | 
coli; compressibile, dilatabile, nel quale le forze che agiscono sono 
le sole forze di elasticità, escludendo qualsiasi forza Newtoniana | 
di attrazione o ripulsione fra le diverse parti. Suppone che l’etere 
abbia una resistenza alla compressione ed alla dilatazione grandis- | 
sima, sicchè le onde longitudinali si propaghino in esso con una ve- - R 
ta locità infinitamente grande e che l’energia, trasportata attraverso allo. 
% spazio di queste onde, sia assolutamene trascurabile di fronte all’ ener- 
gia trasportata dalle onde trasversali costituenti la luce ed il ca- 
lore. Le dilatazioni e compressioni dell’etere sono quindi sensibili pi 
solo nelle vicinanze degli atomi, che esercitano ar forze 
enormi di attrazione 0 ripulsione. | Ve 4 
} 
“i 


& 


Considerando il moto di un atomo in un etere così concepito, 
si giunge alle conseguenze : che non si richiede alcuna forza per 
mantenere in movimento un atomo ad una velocità minore di quella: ì 
della luce e che si può mantenere in moto un atomo ad ura ve î 
“i locità superiore a quella della luce, ‘applicandogli una forza di in- 
| —»’»—1—’tensità costante. L’avviamento o l’arresto subitaneo di un atomo — 
provoca una perturbazione dell’etere, che propaga nello spazio una i; 
‘certa quantità di energia. Pa 
i Così, nell’urto tra due atomi o elettroni, avviene un poesie co 506 
cambiamento nelle velocità da essi possedute e quindi un irradia- fa 
mento di energia attraverso allo spazio, analogamente a quanto — 
avviene nell’urto tra due palle di bigliardo dove l’energia è ‘pres 


cia dall’aria sotto forma di suono. 


quantità di materia unita ad una carica positiva distribuita uniforme- 
| mente. In esso gli elettroni trovano una posizione di equilibrio sta- 
bile determinato dalle forze d’attrazione tra gli elettroni stessi e 
tra gli elettroni e la carica positiva dell'atomo. 
me Ora; consideriamo il caso di un gas monotomico non elettriz- 
| zato, cioè tale che in ogni singolo atomo si trovi quel quarzum 
| di elettroni che basti e neutralizzare la carica positiva dell’atomo 
ponderabile, e precisamente il caso nel quale un solo elettrone ba- 
| sta a neutralizzarlo. Quando avviene la collisione tra due atomi 
di un gas così costituito, due casi sono. da considerare : l’urto è 
«tanto forte che l’elettrone si trova sbalzato fuori dall'atomo e si 


| temperature o per l’urto coll’atomo di corpuscoli estranei, come 
quelli emessi a velocità grandissime dalle materie radioattive ; 
 l’urto non è tanto forte e l’elettrone non è che spostato dalla sua 
‘posizione «di equilibrio, per ritornarvi ricondotto dalle forze di at- 
trazione, compiendo intorno a questa una serie di oscillazioni. 

La legge di attrazione tra l’atomo e l’elettrone può essere tale 
che il centro sia la sola posizione di equilibrio stabile; ma si può 
anche immaginare che nell’atomo vi sia una serie di superfici sferi- 
che concentriche di equilibrio stabile ed una serie di superfici in- 
| termedie di equilibrio instabile. Nella collisione tra due atomi, se 
l’urto è forte, può darsi che V’elettrone si muova attraverso a pa- 
recchie di queste superfici si può dire a sbalzi, con velocità forti 
| —uando attraversa le superfici di equilibrio stabile, piccole quando 
| attraversa quelle di equilibrio instabile, irradiando energia nel- 
vd l’etere sotto forma di pulsazioni irregolari. E però probabile che 
gli urti non siano così forti che una vibrazione disordinata, come 
| quella descritta, avvenga solo in casi speciali e non duri che per 
breve tempo dopo l’urto; nella gran parte dei casi, si avranno, 
‘come conseguenza dell’urto, delle oscillazioni dell’ sldionà intorno 
ad una superficie di equilibrio stabile. 

L’energia irradiata dal cambiamento rapido di velocità dell’a- 
tomo (quella paragonata all'energia sonora nell’urto di due palle 
di bigliardo) si propaga nell’etere sotto forma di onde luminose, 
. che, analizzate allo spettroscopio, danno spettri continui privi di li- 

._nee brillanti. Per spiegare il gran numero di linee brillanti che si 
osservano anche nei gas monoatomici portati ad alta temperatura, 
bisogna pensare che nell’atomo esista, o un gran numero di elet- 


È troni, o un solo elettrone con un gran numero di posizioni di equi- 
< librio stabile. — 

wii: L’ipotesi che Lord Kelvin trova più razionale — per spiegare 
.»_ il gran numero di linee brillanti e la grande complessità della loro 


disposizione nello spettro — è che vi siano nell’atomo parecchi elet- 
troni con parecchie posizioni di equilibrio stabile. 
Un’ altra causa, alla quale si possono attribuire le linee bril- 


| He idee ampiamente. espresse ‘dg Kord Ketvit 
« Epino atomizzato », è costituito da una certa 


| ha il fenomeno di ionizzazione; e ciò avviene nei gas ad altissime. 
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| Sir Oliver Lodge, il quale crede che la difficoltà più grande sia. 


| circa alla ipotesi di parecchie differenti specie di atomi elettrizzati 


La 
tremo spiegare l'universo materiale solo coi concetti di etere eg 
di moto. 


seduta da un gna si avranno ne gas atomi non congit 
ad elettroni, e quindi positivi e atomi congiunti ad un elettrone. 
ed aventi perciò in eccesso una metà della carica negativa di un 
elettrono, e quindi negativi. È naturale che gli atomi positivi atti- 
reranno i negativi e poichè i negativi hanno in sè un elettrone, “FIA 
cioè quel tanto che abbiamo supposto basti a neutralizzare due 
atomi, la molecola così ottenuta sarà allo stato neutro. Il gas sarà | 
quindi composto di molecole di due atomi ciascuna. Ciò posto, o 
l’urto di due molecole, o della molecola con corpi estranei, potrà. Pi 
essere tanto forte da scinderle nuovamente in due atomi; si ha cioè 
la dissociazione, ed il fatto che gli atomi rimangono elettrizzati spie- 

ga il perchè i gas dissociati presentano i caratteri della ionizzazione, 

come Lenard trovò nell’aria attraversata dai raggi ultravioletti e 
Becquerel tutto all’intorno dei corpi radioattivi apparentemente. » 
inerti. Oppure l’urto non sarà forte abbastanza da scindere la mo- 
lecola e non produrrà che un allontanamento tra i due atomi, se- 

guito da un avvicinamento, un’oscillazione insomma dei due atomi 
l’uno rispetto all’altro. E’ probabile che queste oscillazioni diano, — 
se intense abbastanza, linee brillanti nello spettro. Mt. 


L’ipotesi emessa da Lord Kelvin sulla costituzione dell'atomo — 
e della materia lascia ancora qualche dubbio, secondo il parere di 


oggi la nostra ignoranza sulla natura dell’elettricità positiva e che. 
fino a che nuove esperienze e nuove ipotesi ci metteranno in grado 
di scoprirne la natura, la teoria elettrica della materia resterà solo 
un’ ipotesi ammirevole, guida all’esperienza. Dubbi gravi esistono 


positivamente, all’esistenza di un elettrone negativo, alla concezione 
dell'etere come un. solido perfettamente penetrabile ed elastico e 
dell’azione a distanza attraverso all’etere di forze inesplicabili. 
L’arrestarsi ad una tale teoria con tante ipotesi fondamentali gli o 
sembra la negazione di ogni unificazione filosofica e l'abbandono 
di ogni idea comprensiva; osserva quindi che sia bene proseguire 
nel perfezionamento e nello sviluppo della teoria elettrica della 
materia, tenendoci innanzi come meta quel giorno nel quale po- de 


gs! D'UN LIBRE CÉNOBITE © 


ec 09 i 
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De | Alla vostra domanda risponderò che non saprei acconciarmi 
| alla classificazione di libri da voi formulata; perche ® per imerlasti@, 
LE bbia, Shakspeare, Spinoza e Gibbon sono libri filosofici ; essi o AS 
itano con ugual forza il pensiero, rafforzano la fede colla potenza È 
l'animo umano. Sono anche libri religiosi, perchè creati dal sen- 
lento di amore verso l’uomo, e sono poi anche artistici, perchè 


ng E ad una voce essi annunziano al mondo una grande verità: 
| l’incessante crescere del ribelle pensiero umano, il suo indomabile 

. slancio alla vittoria sui misteri dell’essere. 

La nostra vita si svolge in un grandioso corteo di cercatori 

A di risposte, e si compendia in un instancabile lavoro di edificatori 

| della perfezione sulla terra. 

i L’eroe di Bourget mi sembra un uomo sazio fino alla stan- 
P, | chezza; in lui è atrofizzata la sensazione della gioia di essere; 

si direbbe che con un grande sforzo mantiene il suo debole inte- 

| ressamento alla vita, e la sua tesi mi sembra ridicola. 

4 Chi ama la vita, è assetato di sapere, e non limiterà mai il 
«desiderio di conoscere se stesso; egli vuole sapere il più possibile, 

‘| se non può sapere tutto. 

‘ La sorgente della realizzazione di tutte le possibilità è il popolo; 
| «quindi. anzi tutto occorre conoscere ciò che ha creato il popolo. 
Gi L’Iliade, l’Odissea, l’Egda, i canti di Ossian, le Saghe di 
| Frithjof ed altre opere della stessa categoria non hagno bisogno 
quindi di essere qui segnalate. 

__—Si può dire, per altro, che è necessario conoscere i libri reli- 
| giosi: lo Zend-Avesta, i Veda, la Bibbia, ecc. ; i racconti popolari, 
| le leggende, le raccolte di vecchi canti popolari e tutte le altre 


(1) Nei fascicoli precedenti abbiamo pubblicato le risposte di: 
Db Paolo Arcari — Federico Bajer — J. Benrubj — Vittorio Benini — Pierre 
_ —Broodcoorens — Ch. Beauquier — Arnaldo Cervesato — Cristian Beck — Donato 
Camerini — Giulio Caprin — Carra de Vaux — Alessandro Costa — Gioacchino 
19° Capra — Innocenzo Cappa — Corrado Corradini — Em. Duprat — Denham Par- 
| —sons — Félix Dantec — Ed. Dreyfus-Brisac — Augusto De Benedetti — Pierre 
_ Encausse — Lino Ferriani — Goblet d’Alviella — Louis Gatumeau — P. H. 
f Hugenholtz — F. Jollivet Castellot — Jules de Gaultier — Paul Gaultier — Char- 
les Gide — Ezio Gray — Albert Leclère — Hyacinthe Loyson — Paolo Lanzki 
| — M. Limousin — P. Mentrè — Robert Micheis — Henry Mazel — E. A. Mare- 
_ scotti — Prosper Meyer de Stradelhofen — Evelina Martinengo Cesaresco — Fe- 
| lice Momigliano — Dott. Fred. Mayer — E. Malagodi — Dott. Max Nordau — 
Raffaele Ottolenghi — Alfredo Oriani — Péladan — Louis Prat — Henri de 
_—Régnier — Charles Richet — Fortunato Rizzi — Stéphane Servant — Gabriel 
| —Séailles — Saint-Alban — Paolo Savy-Lopez— Erminio Troilo — Tommaso Tom- 
— —masina — G. Vannicola — O. Vannicola de Lichnzki — Henry de Varigny — 
| Pio Viazzi — Louis Weber — Emile Yung — Angelo Dall’Oca Bianca — Pierre 
_ Hyacinthe Loyson. 
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produzioni della creazione collettiva del popolo, cioè del poeta 
massimo, del sommo inventore e artefice delle figure. gigantesche 
degli Dei, di Satana, di Ananke (A’yavxx), di Prometeo, di Giobbe, 
di Ahasvero, di Faust e di cento altri eroi della religione, delle 
leggende e dei racconti. 

La personalità umana sembrami essersi elevata più in alto e 
più splendidamente nelle persone di: Tacito, Gibbon, Dante, Spi- . 
noza, Rousseau, Shakspeare, Calderon, Byron, Shelley, Darwin, 
Marx, e poi : di Cervantes nel Dorn Chisciotte, di Goethe nel Faust, 
di Tolstoi ne La Guerra e la Pace, di Flaubert nella Tenztazione 
di Sant'Antonio e nella Salammbi. 

E’ necessario leggere ancora parecchie diecine di autori fra i 
quali splendono di varie luci: Petrarca e Tasso, Balzac e Heine, 
Schiller e Swift, Dostojevski e Hugo, Lermontof, Musset, Baude- 
laire, Carducci, Verhaeren. 

‘ Bisogna pure conoscere, nella misura del possibile, tutta la 
letteratura attuale ; essa diventa sempre più .bella, forte e ribelle 
— essa ci chiama al rinascimento dell’anima.... 

Ciò non di meno, io penso che i libri più profondi, che le: 
figure maggiori della poesia, sono creati non da persone, ma dai 
popoli. 

E quando noi ricorderemo e crederemo che precisamente il 
popolo sia l’unica forza capace di realizzare tutte le possibilità; 
quando sentiremo che il raggiungibile ci è indispensabile, allora 
avremo nuovamente dei libri che quali campane suoneranno a di- 
stesa fieramente e solennemente per tutta l’umanità, e, togliendo 
gli animi infranti degli uomini dal caos o dalla polvere dell’intima 
indecisione, li innalzeranno alla dovuta altezza per condurli all’in- 
tegrità dell’animo, alla libertà ed all’azione, alla bellezza superiore... 


M. GORKI. 


Quarante livres? Pourquoi quarante ? Est-ce que ce chiffre fa- 
tidique exercerait son influence jusque dans les pages du Cero- 
bium? Que quarante écrivains estampillés siègent è l’Académie 
frangaise, rien de mieux, quoique, à vrai dire, ce soit un peu trop 
pour que la quantité ne nuise pas à la qualité. Mais quarante 
livres dans une bibliothèque ? Non: c'est décidément trop peu. 


Je suis chose légère et vole è tout sujet 
Je vais de fleur et d’objet en objet (1) 


Je ne sais rien de plus agréable que de « butiner » dans le: 
« Paradou » des livres.  Debout devant « la bibliothèque, écrit 
« Daudet (2), tendre la main au hasard d’un bon rayon et gra- 
< piller gà et là, c’est pour l’esprit ce délicieux gotiter que tout. 


(1) La Fontaine, 
(2) Note sur sa vie.... 


_ Na + : " 
al È def » 


n oy faire au jardin ‘avec un ‘morceau de pain 
È de picorer à méme, la treille ou l’espalier ». Je 
renoncerais. pas volontiers è ces « gozters » exquis sax guels He 5 TI 
trop habitué. Mais si j'y étais contraint et qu'on me permét at 
penne le choix de anne livres, je solliciterais une gràce : ; È 


Lie ou a de me La a diicilenioni à rester E IE 
ranger aux grandes questions qui troublent si profondément l’àme Kia, 
noderne et à me fermerà la recherche ardente et à la genèse || |< 
ouloureuse de la cité future. | Vs ne 
| Mais si, condamné è me borner aux trois catégories indiquées, 
m'offrait de faire le choix que propose le Cenodizz, je crois 
bien que je demanderais à vivre avec ces quelques amis: 

| I° Serie. Rezouvier: La nouvelle monadologie. Histoire et 
‘solution des problèmes métaphysiques — Guyaz: La morale. 
anglaise contemporaine — Esquisse d’une morale sans obligation 
| ni sanction — L'’irréligion de l’avenir — A. ouzllée: L’avenir de 
. la métaphysique fondée sur l’expérience — L’évolutionnisme des 
idées forces — Extraits des grands philosophes — Pau/ Janet et 
10 Aeg Séailles: Histoire de la philosophie. Les problèmes et les 


_ €coles —— Chantepie de la Saussaye: Manuel de l’histoire des re- 
| ligions — Spinoza: Le 5° livre de l’Ethique. La réforme de l’en- 
‘tendement — Le:bnitz : La monadologie — Aant: Les critiques 


— Ch. Secrétan: La philosophie de la liberté — A. Sir: 
| Esquisses de philosophie critique — O. /feiderer : La philoso- 
“n phie de la religion — Lif#é Boissière : Dictionnaire analogique. 
_ II: Serie. La Bible — Les Bibles de l’humanité, de Leb/ozs 
| — Zpictiète : Les entretiens — Marc-Aurèle: Les pensées — Ck. 
A — Wagner: L’ami, Manuel d’une bonne vie — M. Maeterlinck — 
74 La Sagesse et la Destinée. Le temple enseveli — /écau/t: Pages 
| choisies et fragments inédits — P/aton : L’apologie de Socrate, 
n | Le Criton, Le Phédon -- La Bruyére : Les caractères — Aristote : 
La morale — /. Nourrisson: Les Pères de l’église latine — 
«St Augustin: Les Confessions — L’imitation de /. C. — Pa- 
n ; scal: Les pensées — ant: Elements métaphysiques de la vertu 
_ 21966 » Esprit d’Alex. Vinet — A Graéry : Les Sources — /. 
i: | Cadet: L’'éducation è Port-Royal, extraits de S.' Cyran, Arnauld, © 
Bio Nicole,... etc. — Zmerson > Essais. 
16. IIIe SERIE. Le Dante: La divine Comédie — 2yron : Childe 
o | Harold — .Schelley: CEuvres poétiques — Musset: Poésies nou- 
.  velles —- Lamartine: Harmonies poétiques et religieuses — Guyau 
pi | Les vers d’un philosophe — S. Prudhomme: Le bonheur, La 
di | justice — 70/stoî - Ma confession -- A. France : Monsieur Ber- 
| geret, Monsieur Bergeret à Paris — Montaigne: Essais. 

Le livre que « 7’azmze » le plus? Je n’hésite pas. Le coeur a 
| des préférences qui s’imposent. C'est le livre qui, à lui seul peut- 
étre, contient en germe toute une bibliothèque de libre Ccenobite 
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et qui, sous des symboles naiîfs, exalte les plus hautes aspirations 
des hommes. C’est le livre très méconnu où palpite, toujours vi- 
vante, l’àame de l’humanité : c’est la Bible. Je l’aime, non pas 
parce qu'elle m’apporte une définitive vérité que personne ne pos- 
sède, mais parce qu’elle est une des sources les plus profondes 
du divin. Je l’aime surtout, parce que parmi nos’ pauvres livres 
humains, je ne sais pas de plus belle, de plus é mouvante... de plus 
cruelle destinée. 
ETIENNE GIRAN. 


1) Dei libri della prima Categoria, sceglierei / Etica di Spi- 
noza — /a /tagion pura di Kant — il Mondo come Volontà di 
Schopenhauer, — /a %osofia positiva di A. Comte — î Primi 
Principî di Spencer, oltre alle opere di Platone e di Aristotele. 
2) Dei libri della seconda serie, indicherei la Zibbia — ? 
Racconti di Marmontel — i Vangelo del povero peccatore di Wei- 
ting — /e Memorie di Stuart Mill — è Ricordi di Renan. 
3) Dei libri della terza specie: Dante — #/ Faust di Goethe 
— le tragedie di Shakespeare — /es Contemplations, les Orientales, 
Notre Dame, i Miserabili, Homme qui rit e tutti 7 drammi di 
Victor Hugo — /e Opere di Carducci e di Heine — 7 Romanzi 
di Dickens — # Quo Vadis — le Opere di Tolstoi. 
Qual'è il libro che amo di più ? I Rezsebilder di Enrico Heine. 


ACHILLE LORIA. 


« Dis-moi qui tu lis, ou qui tu hantes, et je te dirai qui tu 
es». — Le Cerobium veut nous connaître; j'acquiesce à cette 
confession publique, et je lui avouerai donc ce que je voudrais 
emporter de ma bibliothèque, si je devais m'enfermer dans une 
cellule de cénobite, ou partir pour un pays sans livres. J'en oublie- 
rai sans doute au moment du départ. Mais quarante, dites-vous? 
C'est trop ou trop peu: je ne sais pas si j'en emporterai qua- 
rante. Voici en tout cas les ouvrages auxquels je pense en ce 
moment. 

On oublie trop que /’omme et que la Nature sont les deux 
livres que nous devons sans cesse lire, relire, consulter; aussi 
]j emporterais: i 

Un traité d’astronomie — un traité de géologie et de paléonto- 
logie — un traîté d’histoire naturelle — un traiîté de physiologie et de 
pathologie comparées —- un traité des maladies mentales — la psycho- 
logie de W. James — une Histoire universelle en deux ou trois vo- 
lumes, mais n’atténuant pas, ne voilant pas, bien au contraire, la 
misère à travers les Ages, la criminalité, la férocité ou la bassesse 
humaines, et qui rappellerait donc toutes les épidémies, et les mas- 
sacres, les luttes féroces entre les ètres, etc. — une Hisfozre des 
religions — une histoire des philosophies — une histoire de l’art 
illustrée — une /istoire des sciences et les Evangiles. 


votre Ranvisiohi qui me géne; car tel ouvrage 
e pet. étre Meno prileReRauE sans ètre 
: La Baghayad-Gita 


_ 4 extraîts la Va — une histoire du Buddha et LO 
| Bouddhisme — le Prométhée et les Perses d’Eschile — trois ou ; 
È quatre dialogues de Platon — l Afologie de Socrate de Xénophon 
Y | — une Histoire illusirée de la statuaire et de la glyptique grecques 
| — Les Pensées de Marc-Aurèle (on pourrait leur joindre le /a- 


nuel d’Epictéte, livres qui exaltent les énergies humaines et pro- 
ss», fessent l’héroisme) — Les hommes illustres, Plutarque — L’imitation 
«de Jésus-Christ, manuel de la sainteté, qui est de l’héroisme en- 
i core —_ Shakespeare, perpétuellement héroique — aussi le plus grand 
. des poétes, des visionnaires, rèvant, créant, une humanité supé- . 
“A | rieure, du moins par la grandeur, l’intensité de ses passions, bon- 
# | nes ou mauvaises. — Pasca/ — Les Héros de Carlyle, -- une 
histoire de Beethoven (celle de Romain Rolland), et /7istoire de 
_ Pasteur de Vallery Radot — Les Zazraits de Schopenhauer tra 
. duits par Boudeau — Les Conzes, de Voltaire — trois ou quatre 
( romans de Balzac — trois ou quatre romzans de Dickens — Amna 
 Karenine et Resurrection de Tolstoi — et comme musiques (si je 
| m'emportais ni Bach, ni Beethoven, ni du Wagner, ni du Schuman, 
ni du Chopin, ni du Verdi — oui, certes — et pourquoi le Cero- 
“A — dium a t-il donc oublié la musique? ne l’aimerait-il pas?) des 
—‘extraits de Shelley et d’Ed. Poe, de H. Heine, de Hugo surtout, 
de Loti, et un volume de C%anzs populaîres, ceux de l’Italie, par 
| exemple. 
Et tout cela fait près de 40 ouvrages, ou de 40 auteurs en 
effet. Avec tout cela l’on aurait peut-étre assez de livres pour sa 
| —pensée et pour son Ame, et des livres sains, qui se conservent. 


JeAN LAHOR. 


Dove fossi condannato alla pena della reclusione in un Cenobio 
laico, vorrei almeno confortare la mia prigionia colle opere se- 
guenti: Omero, //iade (traduzione del Monti) Odissea (traduzione 
del Maspero) — .Sakuntala di Calidasa — Zi Prometeo legato e 

de Coefore di Eschilo (trad. Bellotti) — Antigone e Alceste di 
; Sofocle — Medea e le Trajane di Euripide — / cavalieri di A- 
| ristofane — // simposio e la Repubblica di Platone — La Metafi- 


| sica e l’Etica a Nicomaci di Aristotile — Tutto Orazio — La 
| _ ZV Georgica di Virgilio — De natura rerum di Lucrezio — Le 


Opere di Sesto Empirico — Le lettere di Cicerone e quelle di Se- 
_ mneca a Lucilio — La Divina Commedia e non le opere minori 

di Dante — // Canzoniere del Petrarca — / \Sepolcri del Foscolo 
du) | — Tutto Leopardi, Versi e Prose — Tutto Molière — // Can- 

| dide di Voltaire — Lo Spaccio de la bestia trionfante di G. Bruno 
|__— L’Etica di Spinoza — Saggio sull’intelletto umano di Hume 
È — Die Welt als Wille und Vorstellung di Schopenhauer — £x- 
ASTE i 
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amen de la philosophie de Hamilton di Stuart Mill — Les pre- 
miers principes di Spencer — l’Intelligence di Taine — L’Uchro- 
nie di Renouvier — La Nouvelle vie di Jésus di Straus — St 
Paul et l’avenir de la Science di Renan — Tutto Guyau, meno 
« Les poésies philosophigues » che sostituirei colle poesie di A- 
chermann — Huxley: La place de l'homme dans la nature et 
Science e religion -- Lutto Darwin compreso « Sa correspondance » 
—- Laplace : Systeme des mondes — Lange: Mistoire du materia- 
lisme — Fouillé: Zes idées forces — Tutto Ribot —. Tutto Le 
Dantec — Maudsleg: PAkysiologie de l’esprit — Dénis: Histoire 
des idées morales dans l’antiguité —— Vacherot: La. Métaphisique 
et la Science — Proudhon: De la Justice dans la Révolution et 
dans l Eglise — Grothe: Mistoire de la Grèce — Goethe : Faust 
(prima e seconda parte) — Schiller: De Rauber — V. Hugo : La Le- 
gende des siècles — Lamartine: La France parlamentaire — Sha- 
kespeare : Amleto e Macheth — Byron: Caîno — Cervantes: Don 
Quichotte — Dostoiéwski: 1 /diot. 

LiBro-BREVIARIO: Marco Aurelio: Aicordi (traduzione di L. 
Ornato con prefazione di J. Picchioni, che propriamente è di G. 
M. Bertini). 


Romeo MANZONI. 


Mi si chiede un elenco di libri o autori rispondenti ai desiderata 
d’un lettore eclettico. Forse potrò indirettamente soddisfare il di- 
rettore del C@robium, accennando alle preferenze (o semplici ca- 
pricci, se volete) di un incorreggibile lettore che, avendo affatto ri- 
nunciato alle vanità di una giovinezza noncurante, ha raggiunto 
quella matura età filosofica in cui preferisce starsene comodamente 
a letto con una chiara lampada vicina e un geniale autore col quale 
conversare, piuttosto che fare qualunque altra cosa nel mondo..... 

Al primo posto, dunque, metterei libri di un genere medita- 
tivo personale, che hanno il privilegio di rivolgersi all’intima co- 
scienza del lettore e di creargli l’illusione che i loro pensieri scritti 
e le loro confessioni sono le sue proprie. Di questi libri favoriti 
sono i grandi ‘essayzsts o predicatori laici: Montaigne, Bacon, Swift, 
Addison, Voltaire, Rousseau, Rochefoucauld, Macaulay, Lamb, 
Emerson, Carlyle, ‘Thackeray (nelle sue letture e saggi) Renan, 
Amiel; i grandi poeti: Dante, Shakspeare, Goethe, Byron, Word- 
sworth — ma non voglio far cataloghi. 

Questi, e i simili a questi, sono tipicamente libri pensanti, 
adatti per il quieto trattenimento delle ore del riposo, fidati con- 
fessori dell'anima, attraverso i quali meglio s'impara a conoscer 
se stessi ; fedeli piloti nell’incerto viaggio della vita, saggi e cari 
amici la cui fedeltà non può mai esser sospetta o vacillante, so- 
lenni e dolci consiglieri che ci danno da leggere il loro forte 
cuore, nunzi augusti che ci consegnano i messaggi degli alti. dei. 

Escluderei tutte le moderne finzioni, libri dell'ora — questo 


1 dia le araba i trattati scienti- | 
; tutta A Aglio famiglia delle letterature condensate ed altre. 


ili compilazioni. i ; Tr SCI 
| Mi piace molto anche la prosa e la poesia di Heine, e penso : 
essa offre una varietà di passatempo che, in parecchi racconti, Ta 


#1 non è raggiunta da alcun scrittore. Ma se dovessi indicare il libro 
. favorito, esso sarebbe forse Les souvenirs de jeunesse del Renan. 
_ Nel senso più intimo Orazio è (naturalmente) senza rivali. 
Questo piacevole pagano è stato e sarà sempre l’intimo confidente 
(ei migliori spiriti del mondo Cristiano. Conosco una persona che 
deve le sue più care gioie intellettuali, le sue migliori consola- 
zioni notturne, perfino il sorgere della speranza, al piccolo grand’uo- 
«5mo di Roma. Ma egli deve esser letto nell’originale — una con- 
| dizione che sfortunatamente allontana troppi lettori. I canti d’O- 
L | razio, essendo scritti nell’immortale lingua di Roma, non potranno 
b: | mai diventare antiquati. Sebbene il Pontefice e la Vergine abbiano 
| da centinaia d’anni cessato di salire la collina del Campidoglio e 
E: | sebbene il nome di Aufido sia perduto dove scendevano le sue 
Ò Bic A precipitose correnti, pure perdura ancora il tesoro del genio di 
Ho à Orazio, più saldo di una colonna di bronzo, gioia e ristoro per 
pifale anime stanche degli uomini. 


Lal id 


G _ Le lettere d’uomini e donne memorandi sono fra le letture più 
d- 


i | piacevoli e più utili. C'è una tale quantità di questi libri che non 
c’è bisogno ch’ io specifichi. Tuttavia posso dire che per me le 
<P lettere di Lamb sono le più care delici@ deliciarum, i più piace- 
| voli libri, e che le lettere di Dickens valgono più di quelle di 
SA molti Inglesi moderni per il loro spirito forte ‘e confidente. 
“6a I libri di autobiografia sono buoni, quantunque non siano troppo 
“AR ‘sinceri come quello di Franklin — difetto che non ha messer 
Cellini, ben preferibile. Non proibirei le memorie e le cronache i 
Di: personali, -sebbene il Pepysianismo, senza riguardo per la moda 
| presente di glorificare l’Indecente Passato, sia già morto e sia 
| —troppo spesso segno di ineducazione ed animo volgare. Un uomo 
| non deve permettere alla fantasticheria dei poeti di 1 metter l’ occhio 
| ai buchi delle serrature e il naso nei vasi da camera con Samuele 
 Pepys. 

Però non voglio negare che vi sono dei piacevoli mariuoli, 
come Cagliostro e il sunnominato Cellini, coi quali uno può piace- 
— volmente trattenersi a letto, cosa che durante la vita di quelle 
| degne persone non accadde mai a nessun uomo, nè (sopratutto) a 
| nessuna donna. 


MicHAEL MONAHAN (1). 


i (x) Michae! Monahan è l’editore autore di una geniale e spirituale rivista « Pa- 
| pyrus » che vede la luce a New Yersey. 


Re 1, Vide È o, 
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a) Livres de philosophie théorique. Les stras du Vedanta avec 
le commentaire de Cankara — Les Fragmenis des philosophes 


| grecs — Platon: Parmenides ; Politeia — Aristote: Metaphysigue — 


Augustinus: De civitate Dei — Meister Eckhart — Bacon: No- 
vum Organon — Descartes: Discours sur la méthode ; les: medi- 
tations — Kant: Aritik der reinen Vernunft — Hegel: Geschi- 


:. chte der Philosophie, die Logik, Phaenomenologie des Geistes — 


Schelling : P%ilosophie der Mythologie; Philosophie der Offen- 
barung — Vico: Principî di una scienza nuova intorno alla na- 
tura delle nazioni. 

6) Oeuvres d’édification ou de réconfort. — Plutarch: Les vies des 
hommes illustres. — Acta Sanctorum — Breviarium Romanum 
— Catechismus Romanus — Caterina da Siena: Lettere — Chri- 
stine de Suède: Pensées; considérations sur la vie d’ Alexandre le 
Grand — De Maistre : du Pape — Macchiavelli: Oewvres politiques 
— Frédéric le Grand: Pernsées et maximes — Napoléon: Pensées 
et maximes — Leonardo da Vinci: Pensées — Goethe: Enzretiens 
et conversations. 

c) Livres de littérature. — Homère: /’/Ziade;  Odyssée - Eschyle: 


Tragedie — Pindare: Carmina — Herodote: Mistoîres — Ari- 


stophanes : Comoedie — Platon: Phaidros, Phaidon, Symposion — 
Le cantique; Hiob ; les Psaumes — Mille et une Nuits: Contes 
choisies — Le Moallaràt — Sakuntala — Omar Chijam: Qua- 
trains — Dante: Divina: Comedia; Vita Nuova — Calderon: 
Autos sacramentales — Cervantes: Don Quixote — Shakespeare: 
Hamlet, Les tragédies des roîs, La Tempéte, Sonnets — Goethe: 
Werther, Roemische Elegieen Wahlverwandtschaftenz West-oesticher 
Divan ; Faust. 
Le livre que je prends de préférence: le Nouveau Testament. 


LupwvIiG DERLETH.: 


Non ho mai amato nè i conventi nè le antologie, ed ho sempre 
desiderato di vivere all’aperto, in piena aria e sole e di leggere . 
moltissimo e qualunque cosa; diffidai presto del /effore abituale di 


un solo libro. È saggezza antica e l’ascoltai. Grande spazio dunque 
per me, grande biblioteca per accontentare la mia avidissima cu- 
riosità; essere circondato giornalmente dal flusso e riflusso della 
vita intensa delli uomini e della natura; avere la possibilità, giorno 
per giorno, di comparare, di saper il mio pensiero al contatto di 
quello delli altri e di esercitare osservazioni, rapporti, stabilire 
cause, determinare effetti. Tutto che mi delimita, mi offende. Non - 
mi piacciono i centoni; ‘breve è l’azione esercitata dal flotilegio, 
monca e disadorna la coltura imparata sulli eucologi. Anche l’en- 
ciclopedia ha i suoi‘ difetti, ma non provengono da grettezza, sì 
bene da vastità; sono magnifici e maestosi, non piccole ragioni 
d’avaro e di meticoloso dogmatico. Per ciò non mi  affiato con 
quel personaggio del Bourget e coll’altro dell’Huysmans, il Des 


| può” N ISSA per fan Volami Se la sua azione gli 
pie tutta la giornata, nulla chiederà alla biblioteca; se la sua 
riflessione ha bisogno di commenti e di esempi, la più fornita 
biblioteca del mondo gli sembrerà troppo povera. Costui non può 
essere il riservato dilettante, nè l’amatore esclusivista; non ha 
tempo per distinguere le sfumature, perchè deve fare; l’opera sua, 
| del resto, è una selezione, e da questa egli si dimostra, in questa 
. dobbiamo cercare le sue. preferenze, ciò che ha amato, quanto 
Ì  disprezzò. Egli non può limitare le sue ricerche e la sua curiosità 
ke; | a quel dato numero, non sostituire un dogma all’altro: il suo 

| pensiero, le sue compiacenze sono in un continuo divenire; per 
E lui l’istante è la sintesi del mondo; il più bel volume, quello che 
| non: ha ancora letto; la sua più bella pagina, quella che non ha 


| scritto ancora; il suo più bel gesto, quello che sta per incomin- 


e s'annoja, patisce, invece, di lente e laboriose digestioni; desidera 
| cibi mentali preparati, ripassati, disposti e conditi con salse ape- 
ritive. Di tutto questo lavoro. preparatorio e d’introduzione non 
ho più bisogno; chilifico e chimifico mentalmente da me, senza 
| ricorrere alli stimolanti. Grande libro 7wtto i mondo! ha pochi 
| tomi, 20 Cielo, la Terra, il Cuore e la Mente dell’uomo, li Ani- 
| mali: torno a rileggerlo. Che cosa volete di più?  Migliaja di 
generazioni attesero a sillabarlo e la nostra, l’ultima, sta ancora 
| —compitandone la prefazione; tutti i milioni di opere stampate non 
hanno detto che un press’ a poco e ci hanno lasciato nell’ equi- 
| voco, colle scienze, colle arti e colle religioni: torniamo a ritentare 
le religioni, l’arte e la scienza. 

Lasciateci, dunque, vivere prima, poi filosofeggeremo. Il resto 
conta così poco! 

Quanto a me, se ho in biblioteca 10.000 volumi, non uno ne 
I trascelgo e privilegio : per ora non sono un personaggio, verso cui 
si interessi la pubblica indiscrezione, perchè mi trovi autorizzato 
di indicarle quaranta titoli curiosi di mia lettura favorita. Certe 
| De riaga si fanno, quando la rinomea danza scarlatta e succinta 


È ciare. 

SE Oggi, io ‘appartengo un poco a questi uomini, che aborrono 
CRI il riposo, le tranquille letture, le classificazioni, le raccolte di 
AGE passi rari e preziosi. Tutto mi occorre, perchè tutto concorre ; 
tutto leggo, tutto digerisco : da ogni e qualunque libro, come 
pic l'ape da ogni fiore, so estrarre nutrimento e piacere. Chi contempla 


Ù 


I dee i nt e na I gi a 
} ” i VOTO COLE PRILO “NS sa 


100 CCENOBIUM 


alli angoli delle vie cittadine, sulli avvisi. che portano il nostro 
nome, tra le raccomandazioni alli spettacoli del giorno ed il pro- 
gramma delle corse automobilistiche. Allora l’uomo alla moda, 
può, insieme ai vezzeggiativi delle proprie amanti avventizie, con- 
cedersi il lusso di far pubblici i propri autori, perchè non lo fa 
gratuitamente: e donne e libri se ne varranno per l'incasso e della 
notte e del giorno...... 


G. P. LUCINI. 


Se fossi costretto a limitare la mia biblioteca a 40 volumi, 
accorderei la preferenza alle opere seguenti : 

a) The Upanishads — Deussen: Philosophy of the Upani- 
shads — Yoga Suitras of Patanjali — Esoteric Writings of Subba 
Row — .Sayiîngs of Lao Tzù — The Writings of Chuang Tzù — 
Bhagavaàn Das: T%e Science of Peace — H. P. Blavatsky: The 
Secret Doctrine — A. Besant: A .Study in Consciousness; The 
Pedigree of Man-Dabistan — Marsham Adams: The House of 
the Hidden Places; The Book of the Master — G. R. S. Mead: 
Thrice Greatest Hermes; Fragments of a Faith Forgotten — 
Pistis Sophia — Stewart et Tait: Z%e Unseen Universe — Pla- 
tone: Ofere — G. Bruno: Gli Eroici Furori. 

5) The Bhagavad Gîtà — Light on the Path — H. P. 
Blavatsky: Z%e Voice of the Silence —- Narada Sitra — Pytha- 
goras: Golden Verses — La Bibbia — Molinos: Guida Spirituale 
— Marco Aurelio: Aicordî — Acvaghosha: The Awakening of 
Faith — Prentice Mulford: Your forces and how to use them. — 
A. Besant: /n #he Outer Court; The Path of Discipleship ; Eso- 
teric Christianity — Nitobé : Bushido. 

c) Dante: La Divina Commedia — E. Arnold: The Light 
Asia — Shakespear's: Plays — Goethe: Faust — Jami: Sa 
liman and Absé! — R. Browning: Poems — M. Collins: Ze 
Idyl! of the White Lotus. 

Il libro che preferisco ad ogni altro è la B7agavad Gità. 


FABRIZIO RUSPOLI. 


Je n’énoncerai pas les ceuvres que je considère comme ayant 
été historiquement les plus belles ou les plus importantes. Il ne 
s'agit pas de faire un choix de titres dans les listes établies par 
Auguste Comte, par Sir John Lubbock, par Henri Mazel dans 
son livre Ce qu'il faut lire dans sa vie, ou par moi-méme, en 1894, 
dans la première année de l’Almanach Hachette (Les chefs-d’euvre 
de la littérature universelle). i 

L’homme évolue, l'homme vit. Ce qui lui a servi à une épo-‘ 


que finit par n’étre plus pour lui qu’un objet de vénération ré 


trospective, d’admiration convenue. C’est le cas de presque tous 
les « chefs-d’ceuvre », qui n’exercent plus d’action réelle que pasa 


ant, si i de. ce que Nilissohe, a 
i rique » : on trouvera les Évangiles stupides, 
Dante enfantin Carona nai Ce ne sont pes là 


ne seront que des ouvrages modernes. Ne sont-ce pas d’ailleurs 
| seuls qui contiennent le résultat SPARI de la lente élabora- 
on des siècles? dai 
Pour la première série, je Sa l’ Histoire de la Philosophie |. © «©. 
moderne de Hòffding, la Volonté de puissance de Nietzsche, l £- x 
n fr créatrice de Bergson, la Fiction universelle de Jules de 
Gaultier, l’ /yyéligion de l’Avenir de Guyau, 1° Zvolution de la 
| matière de Gustave Le Bon, l’Eau de mer, milieu organique de 
Quinton. 
. Pour la troisième série, je prendrai le Dictionnaire de la lan- 
x gue frangaise de Hatzfeld, Darmnsteter et Thomas, l’ /istoîre de 
la Littérature francaise de Lobsca, l’ Histoire de LArt d’André Mi- 
di: È chel, un livre de Remy de Gourmont, un volume de poèmes d’Henri 
de Régnier, un livre de Wells (de préférence Une utopie moderne), 
cd un volume des récits japonais de Lafcadio Hearn, la Profession de 
—_ Mrs Warren de Bernard Shaw, /e Portrait de Dorian So d’O- 
scar Wilde... 
Le seul livre ancien que je voudrais emporter, parce que, da- 
tant de plus de cent ans, il contient déjà toute notre sensibilité, 
D | serait les Confessions de J. J. Rousseau. Tous les autres, ceux 
que j'ai lu, j'aimerais mieux en conserver seulement le souvenir, 
| qui se confondrait pour moi avec l’immense spectacle que forme 
 l’histoire de l’humanité. Et pour me rappeler  celle-ci, je me mu- 
nirai simplement de la Grande Encyclopédie, dont les 31 tomes 
constitueront à la fois ma bibliothèque pour la seconde catégorie 
(livres de morale et d’ édification) et l’ouvrage que je- préfère, ne 
‘trouvant pas de plus haut sujet de méditation et de plus belle 
I | religion que la contemplation de la vie de la planète (ou du moins 
meice ia ‘on en pesate eps sa géologie, sa flore, sa faune, dl, “aux 


Ni 


Pi 


o: DUMUR. 


i Comment oserais-je. de donner mème un simple avis, en fait 
pi de lectures, alors que je sais conduire si peu les miennes ? Profes- 
| sionnellement, je parcours et glane, mais ne lis pas: sauf quand 
4 je suis malade. Alors je relis péle-méle: Aristophane, Zola, Sten- 
.  dbhal, Hugo, Balzac, Jean-Jacques, Eugène Sue mème. Si j’étais 
mon maître, je n’aimerai pas un livre à moi et je me logerais 
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en proximité d’une bonne bibliothèque. Comment voulez-vous qu’un 
tel vagabond se permette de diriger les lectures de quiconque! 
Aussi, je me récuse et vous envoie l’expression de mes meilleurs 
et plus dévoués sentiments. 


EuGÈNE: FOURNIÈERE. 


Accetto l’inchiesta del Caerodiur così come è posta, poichè se 
è vero che il nostro desiderio ci spinge continuamente nell’avve- 
nire verso i libri non ancor scritti, in cerca della parola rivela- 
trice, è pur vero che in questo incessante rinnovarsi degli elementi 
attivi della nostra libreria alcuni pochi rimangono come espres- 
sione dell’anima collettiva, o come salde colonne del pensiero in- 
dividuale, o come fedeli amici che seppero trovare le corde del- 
l’anima e confortarci, rallegrarci, commuoverci, sopra qualche se- 
greto dramma di un’anima sorella. i 

Queste tre categorie di libri, che seppero vincere spazio e 
tempo, e trovarono in me una corrispondenza profonda, io vorrei 
portare meco se la fortuna o la disgrazia mi costringesse a segre- 
garmi dal resto de’ miei fratelli. E in questa scelta non vorrei 


‘essere troppo moderno e aver qualche rispetto per il verdetto dei 


secoli ai quali mi sento legato da vincoli indissolubili, parte della 
storia e cittadino dell’universo. 

Darei quindi la precedenza ai libri fondamentali delle grandi 
religioni, i quali, anche dal punto di vista della scienza positiva, 
rappresentano i maggiori valori in quanto sono l’espressione psi- 
cologica della razza che li accettò e li visse. Verrebbero in se- 
guito i filosofi e moralisti, ultimi i poeti, quantunque in un si- 
stema organico del pensiero umano come zo lo penso, le tre parti 
sarebbero equivalenti, su piani diversi, e integrali dell’unità e, 
sotto certi aspetti, l’ultima potrebbe anche figurare la prima. 

TroLogGIA: Za Bibbia — I Veda — Il Zendavesta — L’Yi: 
king — Il Libro dei Morti — Il Corano. 

FILOSOFIA E MORALE: // Bagavat-Gità — I discorsi di Budda 
— Lao Tseu: // 7ao the king — Platone: Zimeo e Fedone — Ari- 
stotile: Dialettica e Morale — Marco Aurelio: Ricordi — S. Ago- 
stino: Confessioni — Kempis: L’Imitazione — Leibniz: Monado- 
logia — Descartes: De/ Metodo — Bruno: Opere — Montaigne: 
Saggi — Pascal: Pensieri — Kant: Critica della Ragion pura, 
della Ragion pratica e del Giudizio — Hegel: Enciclopedia, Feno- 
menologia dello Spirito — Schopenhauer: // Mondo come realtà e 
come rappresentazione — Nietzsche: A/ di là del Bene e del Male, 
Così parlò Zaratustra. 

LETTERATURA: Omero: //liade, Odissea — Eschilo: 7rage- 
die — Virgilio: Eneide — Lucrezio: Della Natura delle cose — 
Dante: Za Commedia, La Vita Nuova -- Ariosto: L’Orlando 
Furioso — Shakspeare: Teatro — Calderon: Teatro — Cervan- 
tes: Don Chisciotte — Milton: ZI Paradiso Perduto — Goethe: 


taudelaire : iT. oe del male — 2 Walt Whiftian: ue 
oghe d'Erba - — N Ramaiana — Le mille ed una notte — © ha 
(L' Fdda = 7 Nibelungi — IL Kalevala — 1! Poema del Cid. © = > 
| Mi accorgo che i quaranta volumi (ammesso per assurdo che 
un sol volume possa contenere tanta grazia di Dio affibbiata ad 
‘ogni singolo autore) i quaranta volumi, dico, son sorpassati di 
‘molto. Dovendo sacrificare qualcuno di quei galantuomini non 
saprei decidermi, anzi, se mi fosse concesso, aggiungerei il gruppo : 
dei. mistici (o, quasi) che più emergono, quali: Plotino, Boehm, ; |_ °° 
Saint- Martin, Éliphas Levi, Carlyle, Emerson... ; Mese. 
siti svE.la scienza? mi si dirà. Ecco: dalla scienza aspetterei Vul 
1 tima parola, se un’ultima parola potrà venire da essa. Questa pa- .. 
ia rola dovrebbe essere la chiave dell’enigma e dar ragione della Lo 
| trascendenza, dell'etica e dell’estetica del pensiero umano. Quando 
|. questa parola verrà, tutto il bagaglio di libri sarà fatto inutile e. (IRC 
la natura stessa dell’uomo subirà una trasformazione. Intanto nel- "ESSE 
po attesa. che ciò avvenga e dovendo riassumere in un sol libro i. Na 
miei più impellenti bisogni spirituali mi accontenterei della Zibbia. hai 
Siae però una traduzione che conservasse tutta la indeterminata SFIATO 
Bisi dei termini originali, così che in essa io potessi tro- 0 
| vare tutto ciò che l’anima cerca ed il cuore desidera. Siano. 
A. MARZORATI DE 
Direttore di Luce e Ombra. — | } 


Je n ‘entreprends aucun voyage au long cours, sans enfermer, 
au préalable, deux ou trois volumes dans ma valise. Ce sont des 
‘compagnons de route que je prends la peine de choisir soigneu- 
_ssement pour tromper de mon mieux la longueur du chemin et 
. faire plus complète autour. de moi la solitude. Je dois toutefois 
vous confesser que, le plus souvent, je réintègre ces livres dans 
| ma biblithèque sans méme avoir songé à les ouvrir.. Lire est 
très bienfaisant, certes, quand on voyage, mais réver est un plaisir 
| encore plus délicat. Jen conclus que le jour où je me retirerai du 
«| monde où l’on peine et on lutte pour un intéréèt ou un idéal, je 
| me séparerai également du commerce des livres. 
ba Voici, tout au moins les quarante volumes que j'aimerai à em- 


do. | porter dans ma retraite pour le cas où les soins de mes rosiers 

» ne suffiraient pas à remplir ma volontaire solitude. Je ne classe _. —. F "i 
imlipias, Je ‘cite: 23° 
| Za Bible — L’Imitation de ‘Jesus-Christ - Le Bhagavad Gita A 
| — L’Imitation du Bouuha de Bwoden — Les dialogues de Pla- E 


| ton — Zes Pensées de Marc-Auréle — Ze Manuel d’Epictéte — 0 
| Z’Ethique de Spinoza — Les Essaîs de Montaigne — Zes Pen: 0.00 
* sées de Pascal — La consolation de Boèce — Les Fables, de La fo: 
pre Fontaine — Les caraciéres de La Bruyère — Candide de Voltaire if 

sog dal, Sagre des Loîs de sce dari — Vie vr nerevia de Ta-. 


eo do ADI GI0E _ Sw ya de ( — LI ‘vine ( 
._{°‘’du Dante — Ze Faust de Goethe — La correspondance 
Aa cordaire — La vie de St. Vincent de Paul d’Abelly — La vie 
| St. Frangois d’ Assise de Paul Sabatier — L’ Origine des espéces di 
Darwin — esurrection de Tolstoi — Les confessions de St. A gu- 
stin — Les Buccoligues de Virgile — Le Don Quichotte de Cervantes 
— Marc-Aurèle et Vie de Jesus de Renan — 7haîs et Le crime de ssa 
| Sylvestre Bonnard d’A. France — /eanne d’Arc et La Mer, de 
Michelet — Zes troîs villes de Zola — Monsieur de Camors “ 
i, d’Octave Feuillet — Le Naba5 de Daudet — La vie simple de 
casa . Ch. Wagner — Les Oeuvres poétigues de Sully Prudhomme — 
AS Mon frére Yves de Loti — La Legende des SSttelea: de Victor | 
TRL, Hugo — Les Benoits d’Hauroncourt, t 

Tous ces livres me fourniront sans dome la matière d’un 
nouveau livre: « Ultima verba ». Et celui-ci deviandra le livre Pi 
de chevet du libre cénobite. i i 21 SI 
:J.: BRUGERETTE. (1). ANNE 


SR Libri che io sceglierei: Gl’Inni del Rigveda indiano, special- 
o; mente quelli all’Aurora e al Sole. Alcuni degl’Inni epici e lauda- 
| _. tivi dell’Avesta o Zendavesta. La Genesi, le Lamentazioni di Ge- 
remia, La 2° farte del libro d’Isaia, l’ Ecclesiaste, il ZHbro di Giobbe, 
nella Bibbia. 1 Vangeli. Il Libro dei Re, del grande poeta epico 
| persiano Firdusi (940-1020 d. C.). L'Odissea di Omero. Il Pro- 

meteo incatenato, la trilogia /Orestea di Eschilo. L’Ediso re di 
Sofocle. I frammenti rimastici degli elegiaci e dei lirici greci. // 
—_ —_—Critone di Platone. Le \Sforîe di Eredoto. Le Opere di Luciano. A 
| L’Eneide di Virgilio. Le Storie di T. Livio. Gli Annali e le: et. 
—_——@Sforîe di Tacito. I libri de Amicitia e de Senectute di Cicerone. | 
La Commedia di Dante. L’ Orlando furioso dell’Ariosto. Il Giorzo 
| del Parini. Le Poesie del Leopardi. L’Edda più antica. L’ Ivanhoe 3 
e il Monastero di W. Scott. Il Dor Carlos e la trilogia del Wal 
lenstein, di F. Schiller. Le Poesie e le Prose di G. Carducci. 00° 


I. Pizzi. 


Io sono stato nella necessità di vivere quasi un intero anno i 
con pochi libri, che pure avevo scelti con ogni cura, Ma ne ebbi. 
| tale tormento da farne una malattia. 

Non vorrei dunque ricominciare da capo la prova, neppure in 
via di ipotesi letteraria. . (ai 
odia: Il vero isolamento che dà pace allo spirito è conseguibile solo | 
|. per mezzo del lavoro. E gli strumenti di lavoro sono sempre ina 


(1) M. YAPINRIIRE est l’auteur d’un livre paru hier, qui se recommande N Pars Li 
tention de tous les libres cénobites: Le Catholicisme de demain, a Nourry» | ‘ 
al. rue Notre Dame de Lorette) Paris. Prix CRA so. so ( È 


lWiGhe: se? vi sono. scio in cui a mente e la coscienza. hanno 
bisogno di pause meditative o addirittura di riposo, la contempla- 
da one della natura o una pagina di Bach o di Beethoven possono 
i! saturare lo spirito della serena estasi dell’oblio, di là da ogni 

zione letteraria, da ogni spasimo raziocinativo, da ogni anelito e. Ga ao 
ivido delle incognite. eterne. i Ore 


’ 


ETTORE ZOCCOLI. 


Upanishads (sanscrit ; anglais, Max Miller) — Kant: Ar:4#k I 
der reinen Vernunft — Dhammapada (Pali: traduit en allemand par ta 
Neumann) — Schopenhauer: Die Welt als Wille und Vorstel: 
pe. lung — Spinoza: Ethica — Lucretius: De rerum nature — 
A Lao- Tze's: Zao-Ten-king (chinois traduit en anglais par P. 
ud Carus) — Plato : Oewxvres — Aristoteles: Mefaphysika — Voltaire : 
a Candide — Deussen: Geschichte der Philosophie — Shakespeare: 
bi; — Works — Goethe: Werke — Dante: La Divina Commedia — 
VA Cudraka: Vassantasena — Kalidasa, Sakuntala — Gobineau: La 
); | Renaissance — Darwin: 7%e descent of man — Carus Sterne: 
t); Werden und Vergehen — Humboldt: Cosmos — Arnold: Light 
È of Asia — Shelley: Prometeus unbound — Homère: /lias et 
vu Odissée --- Xenophon: Memorabilia — Thomas a Kempis — 
fi Plutarch : Lebensbeschreibungen — Titus Livius — Byron: Works 
di — Psaums de David — Ibsen: Oeuvres — Majjhima Nikayo: 
(Pali: traduit de l’allemand en italien par De Lorenzo) Catechismo 
n buddistico -- Tolstoi: Aesurrection — Emerson: Works — Car- 
 lyle: Works — Sophocles — Thomas More: Utopia — Hebbel: 
AI | Nibelungen — Pierre Loti: Pécheur d’Islande — Cervantes : Don 
bi * | Quichote. 


‘Na i BHIKKU NYvAÀNATILOKA. 


» 


i 
* 


GR Rispondo, solo perchè la domanda di questa fiera e sennata 
Rivista m’onora: del resto, penso, scarso valore contiene la mia 
| risposta. Io conto così poco, oggi, sulla bilancia della vita lette- 

| raria e della critica estetica in Italia, tutto assorbito dal giorna- 


. lismo politico! 
TARDI quale, da vario tempo, ha sbarrata la mia biblioteca ai libri 
PA che più amerei. Libri di idee, siano essi filosofici, artistici, poli- 


» | tici: di idee, ho detto. Leggo molto, ma non posso soffermarmi in 
A; contemplazioni; e poi, quaranta libri per me sono troppi e sconfi- 
«nano dalla mia cultura. 

E Amo, sopra ogni altra cosa, l’ /nferno dantesco: nel resto sono 


| po ’ eclettico; O, ai sono un i Regrdsaioo prediligo Platone 
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il magistero altrui. Ho un solo odio: la materia e non nutro sim- 
patia per i suoi sacerdoti. 
Credo in Dio e nella chiesa attolica. ma mi sento assai poco 


cristiano: però amo San Tomaso e la Vie de /ésus mi lascia —. 


freddo. 

In letteratura molto ammiro: Dante; poi lo Shakespeare d’ A- 
mleto e di Riccardo III; poi, mi scusino, Rétif de la Bretonne. 
Mi soffermo spesso ad interrogare Cicerone, Apuleio, l’Ariosto, il 
Lasca, il Cervantes, il Rabelais, il Casanova, il Leopardi, il. Mi- 
chelet, il Balzac, il Baudelaire, il Flaubert, il Tennyson, il Taine, 
il Nievo, il d'Annunzio, il Bourget. 

Non comprendo Omero e meno Gcethe. 

Ho detto, dunque, meno di quaranta volumi: ventotto, se 
non erro. Povera m’appare questa biblioteca quando, in rari istanti 
d’ozio, medito; bastevole quando mi agito fra le lotte quotidiane, 
alle quali è sufficiente un solo opuscolo: il sommario di qualsi- 
voglia storia universale. 

CarLo VIZZOTTO. 


Vous me faites l’honneur de solliciter mon ‘avis sur la Biblio- 
thèque du Libre Cénobite. Je ne puis, à mon grand regret, me 
plier au cadre mème des questions que vous posez. Habitué par 
profession et par got à promener ma curiosité et ma recherche à | 
travers les langues et les littératures d’Europe et de l’Orient, je vois 
dans le livre un document d’étude avant tout. C'est donc un aliment 
de connaissance, et aussi un élément de réflexion que je lui de- 
mande. Quand je cherche de me distraire, Jouvre les yeux autour 
de moi, le spectacle de la nature aussi bien que. la vie humaine 
me parait inépuisable d’intérèét et de charme. S’il  m’arrive par 
hasard de prendre un livre sans idée de travail, je le lis des yeux 
comme j’écouterais de la musique: c'est un thème à rèverie assez 
souple pour s’'accomoder aux fantaisies fugaces de mon imagina- 
tion. En dehors du texte d’étude, le livre ne me paraît en somme 
qu’iine offre de collaboration présentée à tous les lecteurs; sur le 
canevas de l’auteur, que chacun brode à son gré. Et trés hum- 
blement j’estime ‘toujours. la broderie plus que le canevas, puisque 


le lecteur peut s’y exprimer tout à l’aise, ondoyant, fuyant, mo- 


bile comme la.vie, tandis que le livre est une écriture arrétée, 
une forme morte. 
SyLvaINn LEVI. 


Alla prima parte dell'inchiesta del Canobium — quale sarebbe 
la mia biblioteca d'elezione se dovessi ridurla a soli quaranta vo- 
lumi — potrei. forse rispondere per intero; ma complicata, com'è, 
la domanda dalla condizione che i quaranta volumi abbian ad 
essere: a collezione dei breviari del mio spirito, di quei libri — 
soltanto ciascuno dei quali sapesse sofi foi în me pupi gp 


, rappresentata da !/ 


n Voglio dire con ciò che per me v'ha 


posta dall’inchiesta: La Bibbia (Vecchio e Nuovo Testamento). 


o non può che, di passaggio, entrar a far parte della. mia bi- 
| blioteca d’occasione: l’ammasso del combustibile che debbo rin- 
°—novar continuamente e con cui tengo accesa la caldaia dell’intel- 
. letto a fin che, come una buona macchina, mi dia il suo rendi- 
| mento in lavoro. Questa, del resto, la credo la pratica di chiun- 
«que non cerchi la semplice erudizione — ossia la visione per mezzo 
‘0 degli occhi altrui — ma piuttosto quella speciale attività del 
| pensiero suo proprio per la quale gli vien dato di portar lo sguardo 
direttamente sull’immenso, infinito Oggettivo e di farsene, comunque, 
un ’idea che veramente abbia radici in lui e sia vita della sua vita. 

| Quanto ai libri contenenti la semplice parola d’uomini, io trovo 
Rici che, per. essermi profittevoli, debbon venir rinnovati di 


restan comprese per sempre. Il libro invece che contiene la Parola 
di Dio m'è profittevole indefinitamente, perchè il significato di 


Si questa parola sorpassa ogni nostra possibilità di comprenderla in. 
cun senso assoluto, immutabile e, quindi, il mio intendimento trova. 


bi | in essa una fonte inesauribile di sempre nuove verità che lo ele- 
| vano a sempre più alte sfere. 


che un sol volume... e l’anima mia. 


GIUSEPPE ZOPPOLA. 


Dante: Za Divine Comedie —- “Kempis: Imitation de Jésus Christ 
unica os. Mille et une Nuits — Cervantes: Don Quijote — Sainte 
|_—Thérèse: Zscritos selectos — Montaigne: Essaîs — Pascal: Pen- 
__«sées -— Molière: 7Wédire choisi — Shakespeare : Thédtre choisi 
| _— Descartes: Discowrs sur la méthode- 
bi; _  Ethigue — Goethe: Faust — Hegel: Legons sur l’Esthétigue — 
b | Victor Hugo: Morceaux choisis ( Poésies) — Alfred de Musset: Poé- 
| «sfes — Balzac: Le père Goriot — Manzoni: / promessi Sposi — 
ca Flaubert: 7yoîs contes — Heine: Das Buch der Leider — Scho- 
‘penbauer: Ze monde comme volonté et comme répresentation — 
Do ET Les Héros — Macaulay: Essaîs — Darwin: Origine 
| des espéces — Spencer : Les premiers principes — Dickens: David 
perfield — Renan: Vie de Jésus et L’avenir de la science — 
: Philosophie de l’art — Saint Victor: Hommes et dieux — 
uyau: L'art au point de vue sociologigue. — Amiel: Journal 
intime — Edgar Poe: /Histoîres merveilleuses —- Tolstoi: Guerre 


ia, non mi resta a pv La pat una risposta PAG k 
un libro soltanto il quale soddisfi pienamente alla condizione 


Essa sola basta a costituire la mia biblioteca d’elezione; ogn’altro. 


Hi | continuo, poichè mi dicon cose finite che, comprese una volta, 


Così il mio cenobio potrebbe ridursi in definitiva a non ospitare. 


La Bible — Platon: Dialogues — Marc Aurèle: Pensées — 


Spinosa: 


et paix et Za vraie vie — Verlaine: Choix de poésies — Ibsen: 
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Théitre choisi — Anatole France: Le Jardin d’Epicure. 
Le livreque j'aime le plus: Don Quizote. 


Josì ENRIQUE Ropò. 


La inchiesta del Cenodixm mira ad ottenere, più tosto che 
un elenco perfetto delle quaranta opere essenziali, cardinali della 
cultura umana, un dato psicologico collettivo composto di par- 
ticolari impressioni soggettive. Sono sue parole: «l’insieme delle 
risposte costituirà una indicazione preziosa circa le tendenze intel- 
lettuali e i gusti spirituali del nostro tempo,.... » Il resto è in 
sott’ordine. 

Non potendo, per mio conto, conciliare quanto farei in realtà 
con quanto mi si chiede, mi permetto, per studio di sincerità, ri- 
spondere con minore esattezza al quesito. 

Nèssun filosofo, nessun moralista, nessun poeta, a quando a 
quando filosofo e moralista anch'esso. 

Per un breve ritiro in solitudine non recherei meco alcun 
libro; ma le ultime riviste, gli ultimi bollettini, gli ultimi giornali 
politici (scelti sapientemente nella scala dei partiti, da estremo ad 
estremo), gli ultimi giornali umoristici — cui riconosco un valore 
altissimo. — Penso che niente sarebbe più utile allo spirito, lungi 
da ogni rumore, che la contemplazione di tutto il rumore, colto 
nella sua complessa varietà ed in un momento solo. 

Per una lunga dimora fuori del mondo o per un definitivo 
allontanamento da esso, vorrei meco molte raccolte di riproduzioni 
artistiche — dagli oggetti più comuni ai quadri, alle statue di 
tutti i tempi e di tutti i luoghi — scelte fra quelle in cui la 
messe fosse abbondante e parco il testo; e molti libri di musica, 
musica popolare ingenua e primitiva e musica sinfonica la più 
complessa, accuratamente scartando gli operisti, eccetto, forse, il 
Rossini. 

Veramente, per altro, io posso già dirmi da tempo un per- 
fetto cenobita ; e, nel passare dal mio eremo campestre al mio 
covo cittadino, o viceversa, non porto meco determinatamente alcun 
libro, procurandomene a volta a volta secondo i bisogni del mio 
spirito. 

Quale libro amo di più? Fino a qualche anno fa sono stato, 
nel genere, un vero libertino : violenti amori e crudeli abbandoni. 
Ho tentato comporre un elenco; ma ho dovuto abbandonare la 
impresa, perchè assai lunga e.... dolorosa: non ho detto che sia 
uno scettico. Ma nel 1902 publicai un volume di versi, « Pre- 
ludio »; e continuo ad amarlo con tutto il cuore, fiero della du- 
rata di questo amore legittimo, cosa, del resto, spiegabilissima. 


Piero DELFINO PESCE. 


1 
4 
: 


q sk Dir 
tes Platon: s Tre oe ia Le Ban- 


3 | vaisson : Ragat*; sur la Philosophie en fisc au XIX siècle. 
Morale et Religion: La Bible — L'Imitation — Le paroissien 
romain— Marc-Aurèle: Pensées — St. Francois de Sales: /nZroduc- 
tion è la vie dévote — Montaigne: ZEssais — Bossuet: IMedeitations Moria 
sur l’Evangile, Elevations sur les Mystères —. Pascal: Les Pensées. ta e 
___— n Littérature: Homère -- Sophocle: Arfigone, CEdipe roi — LOCA 
pa Virgile — Horace — Rabelais — Corneille: /e Cid, Polyeucte — Midi; 
ti Racine: Phèdre, Athalie — Molière: Le Misanthrope, l Ecole des. Me 
Femmes, Tartuffe — La Fontaine: Fables — Dante: Za Divine i 3 
i Comédie — Cervantes: Don Quichotte — Shakespeare: Hamlet, le Rd” 
fs di Roi Lear, Romeo et Juliette, le Songe d’une nuit d’été — Féne- 
RA . lon: ZLettre è l’Académie francaise — La Bruyère: Les Carac- 
dinero — Voltaire: Cortes et Candide —: J.]J. Rousseau: Les Con- 

Ù; fo et les Réveries d’un promeneur solitaire — Lamartine: i 
| Les Meditations — Vigny : Les Destinées — Musset: Poésies — Cha- dii 
ba; teaubriand: Mémoîres d’outre-tombe — Fustel de Coulanges: Za 

_ Cité antique -- Balzac: Le curé du village, le baron Hulot — 

n ra Wiresan: Souvenirs d’enfance et de jeunesse — G. d'Annunzio: les 

sp — Vierges aux Rochers — Fogazzaro: il Santo. 

Et s’il me fallait me contenter d’un seul livre, ce sont les 

Essaîs de Montaigne que je choisirais. 


GeoRGE FONSEGRIVE. DEE. 


-ap Pochi libri sufficienti alla vita morale e spirituale ?_ Eccoli. L'or- 
_ —dine dell’elenco dice anche quello della preferenza. Però non si 
| scambi. questa indicazione con un consiglio: il cibo dell'anima 
be. ciascuno deve confezionarselo da sè, provando e piridrsi0o; come 
Ri . si suol fare per quello del corpo. 

Innanzi tutto, naturalmente, gli Euanpeli, poi i °F toretti, V/- 
mitazione, la Divina Commedia, le Confessioni di S. Agostino e | 
hu n pre del Rousseau. Quindi le Meditazioni di Marco Aurelio e il 


# del Rousseau, l'Antico T ieincadi sa Libri Sacri dell’India, il 
Sartor Resartus del Carlyle, la Notte oscura di S. Giovanni della 
| Croce, VA yy for aver del Ruskin, i racconti minori del Tolstoi. 
pipa se avessi posto per la poesia (cercherei bene che ce ne fosse), 
| nella piccola valigia metterei anche l’ Am/eto, il Alacbeth, il Re 
Lear dello Shakespeare, le Poesie del. Leopardi, I Promessi Sposi, 
n i Faust, le Poesie del Longfellow, e (vi parrà strano ?) quelle del 


| Tommaseo. Stavo per dimenticare i Doveri dell’uomo di Mazzini, 
POSI 


e: #,. IT fx 


ia pi TINI ROTTA ) 
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Ho esitato per timore di aver l’aria di lusingare certa gente che, 
capite! Poi, se mai il peso del bagaglio non riuscisse eccessivo, 
aggiungerei le Meditazioni del Cartesio, l’Etica dello Spinoza e la 
Critica della Ragion Pura. 


GruLIO VITALI. 


Mes livres préférés. 

1) PHILOSOPHIE, SciENCES, MoraLE. Le Evangiles — de 
Manuel d'Epictéte — Les Pensées de Pascal — Les Sermons de 
Bossuet — L’Aomme et sa destinéte de Th. Funck Brentano. 

2) Histoire. Tucidie — Polybe — Joinville — Sain-Si- 
mon — Tocqueville — Organisation de la famille par Le Play 
— Ja Cité antigue de Fustel de Coulange — /a Civilisations et 
ses lois de Th. Funck Brentano -— / Avénement de Bonaparte 
d’Albert Vandal. 

‘3) LittERATURE. L’Zliade — le Théttre de Sophocle et 
celui d’Aristophane — /a Chanson de Roland — la Faune de Pa- 


thelin — Za Farce du Polichinelle du Cuvier — Shakespeare — 
Cervantes — /es Memoîres de Grammont par Hamilton — Mo- 
liere — Racine — La Fontaine (ses fables) — Les Maximes de 
La Rochefoucauld — Les cortes de Renault — Manon Lescaut 
par l’abbé Prevost — Les Memorres de Mme de Stael — Mari- 
vaux — Les Contes de Voltaire — Les Comédies de Beaumarchais 
— La vie de mon pére par Retif de la Bretonne — Balzac: 


Eugénie Grandet; Mémoires de deux jeunes mariées; Recherche de 
l’Absolu — Les oeuvres de Musset — Paul Bourget: /°Efape. 
Mon livre préféré: Les Comédies de Molière. 


FRANK FUNCK-BRENTANO. 


Mi permetto di far osservare che la limitazione della « biblio- 


teca » a 40 volumi (o non meglio, in ogni modo, 40 ofere ?) non 
uno di più, non uno di meno, è poco pratica e riduce i giudizi 
di ciascuno sopra un vero letto di Procuste, obbligando a togliere 
o aggiungere questo o quell’autore, con vero scapito della since- 
rità dell’inchiesta. 

La mia risposta vien dunque data con un elenco, non di 40 
volumi nè di 40 opere, in modo preciso, ma di 40 azzori che mi 
paiono fra i più importanti, colla scorta dei quali ho formato 
la mia cultura e ai quali mi sento in modo particolare obbligato 
pel bene intellettuale e morale che ne ho ricavato e ne ricavo. 

Ed ecco, con tale criterio, la mia risposta all’inchiesta intorno 
agli autori, colle opere dè’ quali vorrei composta la mia biblioteca : 


a) Aristotele x /’Etica,  Nicomachea — Spinoza: Etica — 
Kant: Ofere — Schopenhauer: Opere — Rosmini: Opere — 
Tommaso d'Aquino: Somma teologica — Darwin: Opere — A. 


Fouillée: Opere -—- J. M. Guyau: Opere — St. Mill: La logica 
— Th. Ribot: Opere di psicologia — A. Brofferio: Manuale 


La scienza e la metafisica — A; Comte: 

a — Ardigò: Za Morale dei positivisti. 
Dorot Denis: Christianisme et Spiritisme — 
0: Riflessioni morali — B. Pascal: / pensieri — Lub- 
L'empioî de la vie et le bonheur de vivre — Maeterlinck: 
aggezza e Destino — Ed. Schuré : 7 grandi iniziati — I discorsi. 
ratamo dda” trad. di Neumann e De Losa _ DARIO 


Ti son _ 

so) ge: —_ On da asa Du — Geethe: Z 

— Schiller: 7ragedie e poesie varie — Orazio: le Odi e. 

Leopardi: Zutte le opere — V. Hugo: Tutte le 

—_ pro: Tutte le (00 — G. Verne: Opere. — A. 
Aaa i 


è stata mai i’giabila! e mi i pare ehe non debba essere, per non 
egenerare in un ristretto e ingiusto feticismo. Qualche anno fa 

di preferivo i Promessi Sposi ; ‘ prima per alcuni anni, avevo preferito 
| Omero, poi Leopardi, poi J. M. Guyau; domani... chi lo sa? A 
big di Partenze, io Sesta di essere — per. natura —. co- 


fc ne de dire talent et ‘contenant l’essence de l’immense ma- 

ES cari scientifique classifié non dans l’ordre alphabétique — comme 

les dictionnaires encyclopédiques — mais par les catégories scienti- 

fiques. On pourrait peut-étre donner l’essence de la science et de 

la littérature en général dans un tel livre composé de 40 volumes. 

En tous cas, je tenterai répondre à votre question du point. 
de vue de mes propres désirs : 

È a) Livres de philosophie théorique: ai ‘Platon, Epi- 

Ha cure, Descartes, Spinoza, Hume, Bacon, Bentham, Herbert Spencer, 

i È; Ph Leibnitz, PSHSDRE ANDE, ee dos Comte, da La 


Mino d’ Aquin, Wundt. 
Da, Snc (le moral pi A QUX séries A et dal - - Bible, 


PORSI TAI E de O 
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3me. série). — Homére, Ramayana, Dante, Shakespeare, V. 
Hugo (ceuvres dramatiques) Sienkiewicz (principalement Quo Va- 
dis) et les autres romans. Tolstoi (La guerre et la paix, la Resurrec- 
tion) Manzoni, Dante, Boccaccio, Walter Scott, Dickens, Balzac, 
Calderon, Byron, Mickiewicz (principalement « Pan Tadeu »), 
Carlyle, Goethe (Z@ust) Chateaubriand (Les /4%a7ty75), Bernardin 
de Saint — Pierre (Paul et Virginie) Voltaire, Cicero, Zola (romans), 
Eschyle, Sophocle, Euripyde, Aristophane, Molière, Fredro (comé- 
dies polonaises). 

Il manque encore des ceuvres d’une grande cathégorie de 
l’histoire politique, sans compter l’histoire naturelle, astronomie, etc. 

2zme question): — J'aime le plus le Shakespeare. 


Dr. J.\Porami 


La mia biblioteca, se dovesse ridursi nei limiti fissati dal Xe- 
ferendum, risulterebbe assai probabilmente costituita dalle opere 
sotto elencate; che suppongo raccolte, per ciascun autore, in un 
solo volume. 

Il concetto direttivo della scelta fu quello di formare, con 40 
volumi, una biblioteca che potesse, alla meglio, soddisfare alle 
variabili esigenze psichiche di un romzito moderno, nelle ore di 
divagazione, non consentite alla meditazione soggettiva. 

La 1* classe, quella cioè delle opere di religione e di morale 
comprenderebbe : la Bibbia completa — Pensieri e lettere di Marco 
Aurelio — le opere di Agostino da Tagasta, esclusa Civitate Dei 
— Meditations et Elevations di Bossuet — Pensées di Pascal. 

La 2° classe, quella cioè delle dottrine filosofiche, sarebbe co- 
stituita dalle opere complete di Platone, Aristotele, Epicuro, To- 
maso d’Aquino, Vico, Kant e Spencer; le quali opere compren- 
dono i principali sistemi filosofici fondamentali. A queste potreb- 
bero essere complemento Le opere di Cicerone, i Dialoghi di Ga- 
lileo, gli Zssais di Voltaire, le opere del Renan e del Nietzsche 
che offrono un buon contributo critico ai sistemi filosofici, tanto 
ontologici che metafisici. 

Importantissime opere, tra cui la preziosa collezione dei testi 
religiosi e filosofici dell'India, della Persia, della Cina, che sareb- 
bero di grande interesse e conforto ad un pensatore solitario, do- 
vettero essere escluse, per dare luogo ad una più abbondante rac- 
colta di opere letterarie che, per simpatia di arte, sono preferite 
da chi scrive. 


La 3° classe comprenderebbe le opere complete di Omero, Lu- 


crezio, Virgilio, Dante, Petrarca, Ariosto, Ossian e Goethe — Il 
Gargatua di Rabelais — // Giorno del Parini — I poemetti di 
Th. Moore e dello Schelley — La lirica di Pindaro, Orazio, Leo- 
pardi, Hugo, Giusti e Carducci — La scenica dello Shakspeare, 
Calderon, Racine, Schiller, Goldoni — 7 Don Chisciotte di Cer- 


vantes — / Martiri di Chateaubriand — / Promessi Sposî del. 


Manzoni. 
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Escludere il Bagavad-Ghita, il Ramayana, i poemetti di Cali- 
dasa, il Sckal-Nameh di Firdusi, tutti i tragici e commediografi 
greci e latini, il Corneille, il Molière, il Lope de Vega, l’Alfieri, 
il Cossa, l'Ibsen, ecc... è certo un delitto letterario, ma... 

La scelta del Libro urico non può essere determinata che dal 
bisogno di conforto spirituale nelle ore supreme della esistenza, 
onde il compagno inseparabile del fersatore romito non può es- 
sere che 1’ /yztazione di Cristo del Kempis. 

D. BonamIco. 


... Quant aux livres à vous indiquer, pour les trois séries desi- 
gnées par vous, je reste perplexe. Tous les livres sont bons et 
tous sont mauvais. Les livres ne sont rien par eux-mémes. Ce 
qui est quelque chose c’est celui qui les lit. Il y a beaucoup 
trop de livres. On veut du nouveau. Or il n’y a rien de nouveau, 
et il ne peut rien y avoir de nouveau. Le vrai est toujours vtrai 
et l’erreur l’erreur. Mais comment connaître le vrai et  discerner 
l’erreur ? C'est cela que les livres ne disent pas, parce que cela 
se trouve dans l'homme seul et que l'homme entend l’ignorer. 
Rappelez-vous bien que tout est dans l'homme, parce que seul 
l'homme possède la lumière qui illumine l'homme, et tout ce qui 
est nécessaire à l'homme. Le livre n’est qu’un accessoire et un 
accessoire dangereux, si vraiment vous avez en vue le culte de la 
Vérité et l'amour du Bien. Je ne dédaigne pas le livre. Je vous 
écrit cette lettre dans une salle où il y en a trente mille qui 
m’appartiennent. J'ai mème eu le malheur d’en écrire quelques uns, 
que je condamne moi-méme, si celui qui les a lus n’a pas vu sur- 
gir en lui la Vérité. Toutefois j'ai mes dieux et j'ai mes livres 
préférés. Vous les nommer servirait-il à quelque chose? J'admire 
les grands maîtres, mais rien que dans le passé! Le passé seul fut 
vivant pour l’Esprit, lui seul a armé l’àme pour les grands com- 
bats, les grandes luttes et les devoir suprèmes. La Bible et Pla- 
ton. Le Nouveau Testament, surtout les Actes et les Epîtres de 
Paul, Homère, Virgile, Sénèque, Marc-Aurèle, que voulez-vous de 
plus pour vous faire comprendre la vie, l’aimer et la servir? Toute 
la Philosophie se trouve dans ces livres, et chez ces hommes re- 
marquables, et la Religion catholique méème (je ne dis pas ro- 
maine exclusivement) avec la Science et toutes les Sciences, leurs 
découvertes présentes et leurs découvertes futures. 


P. VERDARD-LESSARD. 


Dirvi quali sarebbero i libri che io preferirei nella biblioteca 
del libero Cenobita? Dio mio, non la è cosa tanto facile. Molti 
fanno comodo, e pochi possono bastare. Per conto mio, se volete 
che venga a passare tutti gli anni con qualche amico alcune set- 
‘timane nel vostro Cenobio, mettete tutti i libri che volete; da 


cenoBIUM, Vol. I/, Anno II, Gennaio-febbraio 1908. Ss 
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tutti potrò trarre qualche istruzione, ma non vi dimenticate, per 
carità, questi cinque: Loisy, l’Evangile et lEglise; Newman, Lo 
Sviluppo del Dogma; Newman, Fede e ragione; Newman, Apolo- 


gia pro vita sua; S. Agostino, Le Confessioni. I tre libri del , 


Newman sono i più bei libri che ci abbia dato il secolo XIX; il 
primo perchè enuncia una teoria nuova e mirabile sulla vita delle 
verità religiose; il secondo perchè apre un nuovo orizzonte alle re- 
lazioni dell’individuo colla religione; il terzo perchè è la storia di 
un'anima profondamente sensibile e religiosa. Quello del Loisy 
lo vorrei perchè, sviluppando il pensiero filosofico di Newman, lo 
completa coi risultati della critica moderna; quello di S. Agostino, 
poi, perchè se, probabilmente, è superato dall’ Apologia di Newman, 
è però la storia di un’altra grand’anima. Se Newman ha vissuto 
quando crollavano le teorie del medio-evo, S. Agostino ha vissuto 
quando il mondo antico dava gli ultimi guizzi (secolo IV e V). 
Porréi anche Boezio e la sua De consolatione philosophie, ma la 
filosofia non mi basta, nè i lunghi ragionamenti... . 
DOMENICO BATTAINI. 


De tous les livres, je crois celui de la Nature le seul vrai et 
le plus profitable; il revèle, par voie d’analogie, a chacun d’entre 
nous qui le consulte cette part de science universelle et de verité 
relative que nous sommes susceptibles de recevoir sans indigestion. 

Il existe toutefois des livres secondaires qui nous apprennent 
et, tacitement, nous incitent à l’usage du grand livre naturel ; 
or, à mon humble avis, seraient justement ceux-là les plus conseil- 

| lables et desirables au point de vue de l’évolution. 

En voici quelques uns pris au hasard : 

a) Louis Claude de St. Martin: Des Eyrreurs et de la Verité, 
ou les hommes rappelés au principe universe! de la Science — 
Louis Michel: C2é de Za vie — Louis Michel: Vie Universelle — 
Eliphas Lévi: Ze Grand Arcane ou l’occultisme devoilé — Papus: 
Traité Méthodique de Science Occulte — Papus: Le tarot des 
Botmiens — A. But: Le magnétisme curati@ — H. Duwille: 
Traité experimental de magnetisme — Prentice Mulford : Vos forces 
et le moyen de les utiliser — A. Desbarolles : Les mystères de 
l’écriture — A. Desbarolles: Zes Mistères de la main — Stanis- 
las de Guaita: Ze serpent de la Genèse. 

5) M. G. Pauthier: Con/ucius et Mencius, les 4 livres de 


philosophie morale et politique de la Chine (traduction du chinois) 


— Louis Claude de S.t Martin: Zableau Naturel des rapports 
existant entre Dieu, l'homme et l’Univers — (Alta): Evangile de 
St. Jean —- Voile d’Isis 1894: Ze miroir spirituel d’Amo — 
Fabre d’Olivet: Vers dorés de Pythagore — Eliphas Lévi: Za 

Religion de la Science. 
c) Dante: Divine Comedie — L. C. de St. Martin: Ze 
Crocodile — Han Ryner: Les Voyages de Psychodore. 
P. AMOR. 


(pole gencihiei (6). Manx: 77 Canali — Hoeeckel: Xi Crea- 
naturale —- Ardigò: /? fatto naturale nella creazione del si- 
a solare — Spencer: / primi principî — | Rourgeol: Solida- 
‘400 James : Principî di Psicologia. 
fl bi "Tali opere mi darebbero, del mondo materiale, morale, intel- 
ettuale, sociale ed economico, l’interpretazione che risponde meno 
perfettamente d'ogni altra alle imperiose domande del mio 70 
nsante. È 
v Morale. (12). Kempis: Zritazione di Cristo — Gli Evangeli — 
PI to ne : i RITO _ Marc-Aurelio : Pensieri — Pascal: Pensieri 
: Le Confessioni — Nordau: 
Opuscoli Morali —- Mazzini: 
veri dell’ Tomo - — Renan: Vie de ve — Sabatier: Vie de 
| Saint-Frangois d’ Assisi. 
Naturalmente, il mio pensiero non trova sempre esatta corri. 
‘spondenza nel contenuto di questi libri; ma quando ho bisogno 
d’isolarmi un istante, di levarmi con un colpo d’ala fuor dell’at- 
.mosfera grave che si respira diuturnamente, s’io ricorro all’uno o 
all’altro di questi libri, provo la stessa sensazione di refrigerio che 
rovavo quando, a spengere le angosciose febbri dell’adolescenza, 
o a buio sulla loggia del casolare paterno, e il soffio puro 
notte mi passava sulla fronte in arsione. 
| Letteratura. (22). Un libro di Canti popolari di tutte le nazioni 
‘93 e ST, — Iliade — l’Odissea — le Commedie di Aristo- 


A ilo: as Le Prose del Carducci — Tutto lo i — 
È Don Chisciotte — I Racconti straordinarî del Poè — il Goldoni — 
i E Tessitori dell’Hauptmann — Za Potenza delle Tenebre del Tol- 
| stoi — Z’A/bergo notturno di Gorki — i primi due volumi del- 


| l’Histoire socialiste di Jaurés — una raccolta di Poesie giapponesi. 


ETTORE FABIETTI. 


«ee... Non ho presenti allo spirito molti tra i volumi letti e 
pe posso rispondere che vagamente alla vostra inchiesta. 
In filosofia ho ammirato |’ Apologia di Socrate e alcuni dei 
ialoghi di Platone — il Crifone sopra tutti — ed ho amato le 
Opoe di Plotino. 
| Trai più moderni ho preferito la lettura di Schopenhauer 
(Welt als Wille und Vorstellung) e del danese Séren Kierkegaard 
E oten-Eller e Oieblikke). 
€ Dgr Quanto alle opere di morale e di religione, ho ammirato qual- 
In pass scritti di San Gietani e di San Paolo, Tommaso da 
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In letteratura ho amato: Zwischen Himmel und Erde; Erbfors- 
ster, Maccabaer, di Otto Ludwig; Das Buch der Lieder di Heine, 
e sopratutto le seguenti commedie di Henrik Ibsen: 2rard, Za 
Comédie de l'amour, Les Prétendanis è la Couronnz, Per Gynt; 
ed anche Ze Canard Sauvage, Nora, Solness e la Dame de 
la Mer. 

Di Bjòrnson amai sopratutto e per lungo tempo les: Nouvel 
lettes paysannes ; oggi ne ammiro Le fazllite, Le nouveau système, 
Le gant, Le Roi, Le Redacteur, Les Cheveux d’Absalon, Paul 
Lange, Thora Parsberg ed anche Au delà des forces humaines. 

Nella mia infanzia godei della lettura di Pezer Simple di Mar- 
ryat e del Voyage au centre de la Terre del Verne... 

Ma tutte queste sono indicazioni molto imprecise ! 


"DR. KRISTIAN B. R. AARS. 


La vostra domanda fa pensare a un sogno. 

Un luogo calmo, una piccola biblioteca che parli di molte cose 
e secondi, accompagni, sospinga il pensiero; un pianoforte. — Poter 
ammirare le bellezze della Natura, lontani dalle fastidiose e ste- 
rili « regole » mondane. Ecco i fattori di una libertà che taluni 
potrebbero avere e disprezzano, e che molti altri domandano alla 
vita e non avranno. mai. 

Nella mia biblioteca da cenobita vorrei avere: i libri sacri 
persiani, indiani, biblici; Omero, Dante, Shakespeare, Sofocle, 
Eschilo, Molière, Orazio, Ariosto, De Vigny, De Musset, Carducci, 
Renan, Foscolo, Leopardi, Giusti, Rousseau, Balzac; gli scritti di 
Leonardo Da Vinci. 

E inoltre: le opere di Bruno, Hegel, Kant, Sa Hume, 
Darwin, Haeckel, Berkeley, Nietzsche, Schopenhauer. 

Sul pianoforte: la musica di tre artisti, grandi, immensi: Bach, 
Beethoven, Chopin. 

Il poeta che preferisco: 4//redo De- Vigny. 


GuIDO TOMBETTI. 


Se fossi costretto a ridurre a quaranta i volumi della mia 
biblioteca, vi comprenderei le seguenti opere che hanno lasciato 


traccia più profonda e più intima nell’animo mio: la Divina 


Commedia — il Teatro di Shakespeare —- il aust del Goethe 
— il Decamerone del Boccaccio — l’ Orlando Furioso dell’ Ariosto 
— il Don Quijote del Cervantes — il Lazarillo de Tormes — 


le opere del Rabelais, « il sacrosanto, immenso e bellissimo 
Rabelais », come scrive Flaubert -- le commedie del Molière —. 


* 
x 
gli Essais del Montaigne — i Caractères del La Bruyère — 
i Promessi sposi, i cori delle tragedie e l’ epistolario del Manzoni | pi 
— i Canti, i Pensieri e l espistolario del Leopardi — le poesie 1% 
e l’epistolario del Foscolo — i icordî di Marc Aurelio — le 


- David ii e Pickavich del Dickens — i romanzi e le 
novelle del Maupassant — la Correspondance del Flaubert — 
| Correspondance di H. Taine — la Correspondance con le sue 

connues di Prosper Mérimée — la Correspondance dell’ abate 
Galiani — i Souvenirs d’enfance et de jeunesse del Renan — gli 
i i del Novalis — gli Eroi e Sartus resartor del Carlyle — 
di Journal dell’ Amiel — i Lieder e i Reisebilder dell’ Heine — 


poemetti, le liriche e le tragedie dello Shelley — le poesie del 


— Carducci — le poesie del De Musset (e non mi stancherei mai 
vidi rileggere Rolla e La nuit d’octobre) — Miréjo del Mistral — 
una ben compilata antologia degli scritti del Mazzini — le 


Causeries, i Zundis e la Correspondance del Sainte-Beuve — le 

opere del De Sanctis -—- l’ Estetica di Benedetto Croce. 

Il libro che amo più d’ogni altro è « un libro gigantesco _ 
Riano: col Flaubert — del quale non si trova uno più bello »: il 
- Don Quijote del Cervantes. 

fc EUGENIO MELE. 


. Rispondere all’inchiesta del Carodium dev'essere per i più non 
‘anto un’esposizione estetica quanto un’esposizione autobiografica; 
promotori di essa lo hanno accennato ed io posso ben supporre 
Ù: ‘essi vogliano raccogliere non tanto parecchie. pagine di una 
Dì | bizzarra opera di letteratura, quanto un vero volume di psicologia 
5 contemporanea. Non è infatti uno solo il motivo che ci fa amare 
dei libri, e quand’io avrò redatto il mio elenco di quaranta 
| volumi non avrò sempre espresso un giudizio di estetica, ma 
| avrò spesso fissato degli spunti autopsicologici ed etici: nessun 
dubbio, per esempio, ch’ io gusto più, esteticamente, // Piacere 
d dannunziano che non il Breviario, e più // Decameron che I 
Fioretti, ma è del pari certo che, come bisogno complessivo del 
| mio spirito, il Breviario ed / Fioretti rappresentano in me un va- 
- lore molto — superiore che non // Decameron e Il Piacere, e ciò 
spiega come dal mio elenco siano escluse opere esteticamente su- 
n | periori ad altre contenutevi. 
i | —Un’altra osservazione. Il mio animo, teso lungamente nella ri- 
| cerca vigile e tormentosa della prova logica che giustifichi la fede, 
ha concepito, si direbbe, una dolorosa inimicizia verso i libri di 
pia puro pensiero: i libri di filosofia moderna, a qualunque indirizzo 
i ‘appartengono, mi dànno non quel solo turbamento che ognuno 
| deve sentire in questa specie di ricerca, ma un vero e proprio 
. dolore fisico, una prostrazione, un’ oppressione come di una mole. 
“a alle mie facoltà cerebrali; perciò non riescono ad essere 
. libri del mio cuore. Ma, attratto per natura alla critica letteraria, 
ome ne sento ricondotto in mezzo quasi a viva forza, ed ecco co- 
me una rappresentanza del bene moderno entra nel mio elenco 


AZ 
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con la Storia della letteratura italiana e con î Saggi del De 
Sanctis, e con l’ Estetica di Benedetto Croce verso le cui teorie, 
o, meglio, verso il cui libro sento una certa tranquilla amicizia 
per taluni elementi conciliativi che vi ritrovo, come per l’altezza 
dei pensamenti; ed è in parte dovuto all’ Estetica di lui 1’ affetto 
che porto ai Princidî del Vico, la cui aforistica prosa, così 
stranamente irta e contorta e così in parecchi punti enigmatica, 
esercitò però fino al primo accostarmele uno strano fascino sul mio 
spirito che vi sentì una profondità tutta religiosa, altro motivo per 
cui lo ebbi tanto caro, anche se paia a molti stranissimo. 

La fuga dell'animo che dicevo e gli accenni precedenti spie- 
gano la ragione di un altro gruppo di opere a cui do posto. Io 
ho preferibilmente letto quei libri che mi dessero i principî a cui 
il mio animo si sente così forte legato, non nell’attrito del pen- 


siero, non nella rigidità dello schema logico, che direi quasi me: 


li: distrugge, ma nell’onda dell’emozione, la quale sarebbe appunto 
cibo prediletto al cenobita' che si sottoscrive; un vero fervore di 
misticismo, nonostante tutti i miei contatti con il mondo e con 
il pensiero altrui, è sempre nell’anima mia, un fervore che si ac- 
cende al suono di una vecchia musica, allo squillo di una cam- 
pana, alla vista di una chiesa, alla lettura infine di una pagina 
religiosa. Perciò ho citato il Breviario dove dall’affettuoso respon- 
sorio che si umilia, che invoca, che applaude, che plora, all’inno 
che giubila e canta, alla storica narrazione che fa vibrare nei fatti 
l’astratto ideale dell’eroe, in una lingua che ha la facile traspa- 
renza del volgare con l’incenso della dizione latina, trovo con- 
densato un tesoro di elevazione spirituale; perciò anche metto tra i 
quaranta / Vangeli, le Epistole di S. Paolo, Le Confessioni di S, 
Agostino, L’ /mitazione di Cristo, la Divina Commedia e vicinis- 
simo a questi il Fedore platonico, libri dove il mio spirito trova 
così intimi ed alti contatti da sentirsene trasumanato. Per ragioni 
analoghe cito la Somma Teologica di s. Tommaso nella quale, con 
la potente organizzazione del pensiero, trovo quella tranquillità epica 
del vero raggiunto, che mi conforta dalle percosse dello scetticismo. 

Se non che, questo mio stato mistico è fissato ad una condi- 
zione storica; esso mi sta nel cuore fissatovi inestricabilmente con 
innumerevoli memorie intime, famigliari, paesane che mi riportano 
spesso con tutto me stesso al settecento e ai primi dell’ottocento 
nel qual periodo di tempo io ho collocato a così dire il paradiso 
della mia anima; e mi vi riportano, s’intende, non nell’ambito 
delle città che potremo chiamar « terribili », delle grandi Babilonie 
aperte all’avvenire, ma in quello delle città chiuse nel passato € 
perciò più prossime all’ambiente campagnuolo : ‘quanto quivi mi 
richiama esercita su di me una potente attrattiva. Così credo che 
appunto per ciò le Commedie goldoniane mi stiano tanto a cuore, 
così spiego il profondo interesse che il romanticismo francese e 
italiano, e quel tal romanticismo, ha per .me insieme con le sue. 
vicine o lontane derivazioni : la Coe di M.,me Stael, Z Promessi 


La 


del 1 10g0, ignorando la grande fanfara rivoluzio- 
Pininiencadoei in quel tranquillo e idillico religioso che, se 
n on fu proprio tale come fatto storico, risponde però alla mia in- 
i | tuizione di tale fatto. 
MM Per ragioni essenzialmente estetiche, cioè solo per soddisfare 
tro potente bisogno del mio spirito, raccolgo finalmente quelli 
che mi | paiono tra le grandi parole pronunziate dall’ umanità 
| nei momenti in cui essa trascese se stessa: /Zizde ed Odisea, 
E. sedie di Eschilo, Sofocle ed Euripide, Eneide, Orazioni di coi 
. cerone, .Sforîe di Livio e «di Tacito, Canzoniere di Dante, Shake- 
speare, Il Dorn ChQisciotte, L’ Orlando Furioso, 1 Sepoleri del Fo- 
| scolo, I Carzî del Leopardi, Le Liriche e le Prose Critiche del | °° 
fi Carducci, Salambd e Le Ti entazioni di S. Antonio del Flaubert, 00000 
Mia Francesca da Rimini e La Figlia di Iorio del D' Annunzio. 
| La scelta è fatta un po’ tanto per fare; ma, oltre perchè ci. sono 
altre. e altre opere che una biblioteca intima richiederebbe, il mio 
40) spirito non ne sarebbe soddisfatto anche per un’altra ragione: un 
ritico è sempre un poco accattabrighe e par che sotto questo 
guardo i minori autori abbiano una specie. di attrattiva su lui che |. 
vi i maggiori non Possono. esercitare; di più, come ci sono i critici a 
di così dire attivi, cioè che sentono gli stimoli della composizione, la 
sa ‘compagnia dei minori: serve ad essi come di reagente per farli a 
| produrre: il bello insomma è all’ anime loro un deprimente della 
ia facoltà creatrice: li entusiasma ma li umilia; il brutto è un ecci- 
RS tante: li irrita, ma li esalta. Sarei portato così a concludere che 
Ù la mia biblioteca mancherebbe, fatta com’ è, di un elemento so- 
| stanziale al mio spirito... 


fa: Non voglio insistere sulla mia conclusione e vengo alla se- 
de. «conda domanda. « Quale è il libro ch'io amo di più? » Si è pro- 
— abilmente dato il caso di persone che si proposero tale domanda c 


| e poterono darne la risposta; Stazio Papinio sacrificava annual- 
| ‘mente a Virgilio, Dante la pensava sull’Eneide come sappiamo, 
_G. Giusti se ne teneva il volume ogni notte sotto il cuscino; 
È: | però mi par difficile che molti abbiano una ragione di preferenza 

così decisiva. Io non posso infatti non solo rispondere, ma nem- 
ni | meno propormi il quesito, il quale mi apparisce del genere degli 
e, antipatici come ROnO certi altri, in altro campo, che spesso si. 
| sentono fare: — ami meglio che viva tua madre o la tua sposa? 
tuo padre o il tuo bambino?... — Signori miei, dico dei libri » 
2 de che dei parenti: amo meglio possedere gli uni e gli altri. vee 


EMILIO ZANETTE. 


Nel fascicolo di Marzo-Aprile pubblicheremo altre risposte e 
| chiuderemo il nostro Referendum con uno specchietto statistico degli 
| autori più preferiti. 


®» 


PAGINE SCELTE 


LA CONVERSIONE DI ROBERTO ARDIGÒ (1). 


Farò anch’io la mia povera confessione, se questa possa 
avere un qualche piccolissimo peso nel discorso che sto facendo. 
Farò la mia confessione, e la metterò insieme (se le cose piccole 
si possono paragonare alle grandi) alle analoghe degli uomini 
insigni ricordati dalla storia antica e contemporanea; giustifican-’ 
domi in ciò colla ‘necessità che ognuno ha, per essere sicuro della 
verità di ciò che succede nella coscienza, di doverlo riscontrare 
nella propria. 

Dagli insegnamenti e dagli esempî: di mia madre, che era una 
semplice e povera contadina, nacque nel mio animo e si alimentò 
insieme con la vita la fede e la pratica della religione. 

Non posso, nemmeno oggi, ricordare la sublime ingenuità del 
sentimento religioso di mia madre, onde ebbi la mia prima edu- 
cazione, senza sentirne il più forte entusiasmo e la più tenera com- 
mozione. L'immagine fedele di quel sentimento, che sopravvive 
oggi in una mia sorella, che non potè avere una certa cultura, 
nè dalle scuole nè dalla società elevata, e che rimase con me, io 
la rispetto in essa scrupolosamente siccome cosa sacra. 

- Quella mia religiosità infantile si ingagliardì poi sommamente 
vivendo insieme con Monsignor Martini, il noto autore del Cow- 
fortatorio, per più di venti anni. Egli mi aveva preso con sè, 
morti i miei genitori: mi diede il pane che mi mancava e imi 
rese possibile la carriera dello studio, nel quale mi incoraggiò in. 
tutte le maniere. Mi incoraggiò nello studio e mi amò assai quel- 
l’uomo superiore, quell’ uomo eccezionalmente ed eroicamente 
buono, quantunque nella mia indole si mostrassero delle asperità 


(1) Il 28 gennaio Padova e il mondo degli studiosi hanno festeggiato l’ottan- 
tesimo compleanno dell’ insigne maestro del positivismo italiano. ì 

Le onoranze furono semplici, austere, ‘degne della semplicità e dell’ auste- 
rità del saggio che per vivere il proprio pensiero non esitò di spezzare ogni 
vincolo dogmatico a quarant’un anno, per isvolgere quelle idee che gli ap- 
parivano vere. - 

Unica nota stonata nel coro solenne degli omaggi partì da S. E. il Mi- 
nistro dell’ Istruzione Pubblica del Regno d’ Italia, il quale non ha sentito la 

| sconvenienza di accumunare l’altissim) pensatore con qualcuno dei suoi capi 

ufficio o dei suoi segretari, credendo di onorare Ardigò col consegnargli la 
commenda dei SS. Maurizio e Lazzaro. Muto 

Noi crediamo di degnamente feste Cogo il filosofo positivista riproducendo 
le profonde e commoventi pagine, nelle quali Ardigò racconta la storia della 
sua conversione, degna di stare accanto a quelle classiche di S. Agostino e 
di Renan. 


7 ingegno si i palesassero degli LESTANA 
che cron la. scienza e 1 animo “invero, 


Ore di peer non Bitoi e dd; che sarei stato dale un digpi 

Ila chiesa, contro la religione ignorante, superstiziosa, bigotta 

ulatrice, che egli abborriva; e in favore della religione illu- 

ta, razionale, morale e generosamente schietta, che era l’ani- 

lima di ogni suo pensiero, di ogni suo sentimentò, da ogni suo. 
atto. = 


fel ino DE mi se (olrechè di studî delle scienze natu- 
rali e della filosofia, che non ho mai tralasciato) con tutta l’anima 
alla teologia, massime a quella dogmatica e apologetica. E di pa- 
e della Ria € di ga ne lessi una Seca: io 


irigeva, e che io mi aspettava. 
incA poco a poco il dubbio, sorto già da tutte le parti fin dai 
‘5miei primi anni, e che io con una riflessione e uno studio non 
| interrotto sempre ho combattuto, e credetti per lungo tempo vinto 
| razionalmente, in ultimo rimase senza contrasto, e un bel giorno 
apparve alla mia mente maravigliata come persuasione finita e 
| come certezza irrepugnabile. Cosa strana! Fino a quel giorno mi 
"era dato ad intendere «di persistere nella mia vecchia fede  reli- 
| giosa, e invece, dentro di me, a mia insaputa, al di sotto del 
| sistema delle idee religiose frutto di tanta fatica e di tanto tempo, 
si era sviluppato e completato, si può dire, il sistema positivo. 
E questo sistema, con mio sommo stupore, me lo trovai già 
| bello e fatto, e incrollabilmente stabilito nella mia mente, quello 
pi | stesso momento che un ultimo raziocinio, seduto sopra un sasso 
|‘ dietro un cespuglio nel piccolo giardino da me apprestato nella 
| casa canonicale che abitava, ruppe Li ultimo filo che mi teneva 
sa legato alla fede. 
|. Mi parve allora subito che non avessi mai creduto in tutta la 
‘mia ‘vita; e che mai non avessi fatto altro che industriarmi a col- 
PST in me' l’indirizzo schiettamente scientifico. E ciò credo che 
° nda dalla stessa ansietà, che mai non venne meno fino dal 
ncipio, di conoscere tutte per quanto possibili le ragioni che 
ilitavano contro la religiosità, per essere .in grado di credere 
| retta coscienza, e di assicurarla dalle loro offese. E dalla 
rcostanza singolarissima. che la lotta fra la religione e la sua 
| negazione si era in me convertita nella lotta di due principî filo- 
è db opposti; di due principî relativi alla questione della origine 
Sh delle Idee. Tote per la quale io mi sono creato, coll’ aiuto delle 
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scienze naturali e della meditazione la più ostinata sopra il pla- 
tonismo tradizionale che professavo, quel positivismo sul quale 
poi ho cominciato a scrivere anche dei libri, che ebbero l’ onore 
della proibizione dell’Indice di Roma. Lotta che fu decisa per 
me quell’ultimo momento che già dissi, nella occasione che, guar- 
dando il rosso di una rosa, mi venne fatto di apprendere colla. 
massima evidenza un vero che già da lungo tempo andava desi- 
gnandosi nella mia mente: e che, fissatovisi per ciò saldissima- 
mente, vi portò il sistema già formato del mio positivismo al 
polo della affermazione, e quell’ altro delle dottrine religiose a 
quello della negazione. Ma con questo di particolare, che l’ affer- 
mazione del positivismo vi rimase tanto più ferma, quanto più la 
mente è consapevole della dottrina contraria. Tanto che ho potuto 
osservare, che in me la negazione dei vecchi principî della fede 
è senza confronto più salda e radicale che non in molti, che vi 
sono arrivati direttamente, e non passando per la loro afferma- 
zione. 

Seguirono in appresso le risoluzioni pratiche; regolare da 
coscienza secondo la convinzione nuova; e dichiararlo altamente, 
anche deponendo le insegne ecclesiastiche. Che fu un passo da 
morirne; poichè bisognava passare, si può dire, spietatamente so- 
pra la memoria santa di mia madre, e sulla autorità per me so- 
lennissima e sul dolore di Monsignor Martini, e sulla riconoscenza 
che per lui sentiva. Persino superare il ribrezzo che mi metteva 
il pensiero che la mia apostasia avrebbe prestato un’ arma nuova 
e maggiore ai suoi neri, implacabili, potenti calunniatori. 

Quel passo lo feci; e Monsignor Martini fu tanto grande, che 
si commosse sì altamente, ma non allo sdegno, sì bene solamente 
al pianto; e mi stimò ed amò ancora, pur. credendomi un disgra- 
ziato, e volle anzi che io ne fossi sicuro. Mi sono dunque trovato 
così nella persuasione piena e sicura, e incrollabile, della falsità 
di ogni fede religiosa, e nella possibilità di fare un confronto 
attendibile tra la coscienza dell’ uomo religioso (che dura vivis- 
sima e chiarissima nella memoria della mia lunga vita in essa 
durata) e la coscienza scevra affatto di credenza in una vita av- 
venire e nel soprannaturale. 

E che cosa ho ricavato da questo confronto? Ne ho ricavato 
la prova di fatto la più positiva della verità dell’ assunto della 
presente trattazione. Le idealità morali hanno sopra di me lo 
stesso impero di prima; un impero anzi cresciuto dal rinforzarsi 
del volere, che segue naturalmente il maturarsi dell’ età. La reli- 
gione per me, non un rimorso che mi turbi mai menomamente, 
sibbene una rimembranza piena di poesia, come un bel sogno 
svanito. E quindi vive ancora e dolci le amicizie con quegli ani- 
mi nobilî e generosi, che trovai, e non troppo scarsi, fra i colle- 
ghi antichi del clero. E nessuno sdegno per le ingenuità del culto 
delle persone sinceramente religiose, e per le cose che vi si rife- 
riscono. E l’abborrimento per la religione bieca e fanatica quello i 
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lora, l’avversione più cordiale dei bigotti ignoranti, e dei partigiani 
& ‘arrabbiati del clericalismo politico, congiurati ai danni della scienza, 
ella civiltà e della patria. Per effetto del mio positivismo filoso- 
fico ho perduto il canonicato, che mi assicurava la vita in terra 
_ e la fede che me l’assicurava in cielo, e non lo guadagnato 
— nulla in cambio. Eppure non me ne rincresce. Anzi, quanto al- 
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ha prodotto nell’animo, per lo passato pieno di ansietà e di tem- 


fo. questa vita, ho appreso, che il segreto del bene sta nel disprez- 
I 


| zare i vantaggi che non si possono ottenere se non a prezzo di 
| onestà e di dignità, e nel contentarsi di quelli, per quanto piccoli, 
| che ci procura, massimamente nella soddisfazione della coscienza, 
il lavoro utile e soprattutto la meditazione scientifica. 
R. ARDIGÒ. 


(Dalla Morale dei Positivisti, Vol. III, pag. 366-371). 


LE PANTHÉISME DE PIERRE LOTI. 


|‘ et ton regard s’éclaircit, et tu me souris avec tes yeux d’or, belle 
| —vierge! Je comprends tes étoiles, et tu comprends mes larmes ». 


| ‘nous sentons vivre en elle; mais quand nous croyons l’animer,. 
son influence, au contraire, nous gouverne. | 

_ ——’—’1Cette union étroite de la nature et de notre sensibilité, nul 

|. poète ne l’a mieux Si que Pierre Loti. Il presse sur sa 

__‘ poitrine la beauté de la terre comme une amante, ou, mieux 


«encore, c'est la nature qui l’étreint sans jamais se lasser, qui.le” 


|‘ retient par mille chaînes dorées, par mille séductions savantes 
_—fréquent dans l’amour, il croit ètre son maître quand il est son 

— esclave. Comme ces touchantes hamadryades qui veillaient sur 
la vie des arbres, s'épanousssaient et mouraient avec eux, il at- 
i tend qu'elle sourit ou qu'elle pleure pour connaître la joie ou 
la mélancolie. Ses plus fortes émotions lui viennent d’elle. Qu- 
Di | vrez ses livres au hasard: ils chantent tous, comme un poème 
ber voluptueux, le pouvoir du divin Pan en qui nous sommes tous. 


; 


«_—‘—’«confondus, et si quelque page nous captive davantage par son 


uri giorni della fede; e che mi fruttava, anche al-- 


e l’oltretomba, l’averne smesso il pensiero e la speranza, trovo che 


| pesta, la tranquillità più sicura e più confortante: e, quanto a. 


;: et diverses. Comment secouerait-il son joug? Par un phénomène. 
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exaltation, soyez stirs qu'elle constate cette confusion avec un 
plus rare bonheur. Tour à tour, A tous les pays de la terre qu'il 
a parcourus, Loti s’est donné, corps et Ame, 4 la pieuse Breta- 
gne, 4 la sensuelle Tahiti, à la lJourde volupté du pays noir, è 
l’Inde, à Stamboul, à la Perse, A la « fate de la lumière qui dure 
sans cesse dans le vieil Orient des tombeaux, sur la poussière 
des humanités disparues ». Il s’est donné encore 4 la mer bru- 
meuse qui roule comme des fétus les navires, aux saisons et 
aux jours, et plus spécialement aux heures de fin de nuit où la 
volonté est encore incertaine, à celles du crépuscule où la vo- 
lonté s’atténue, aux matins joyeux et clairs, aux soirs dont la 
fraicheur rend plus léger, aux brises et aux parfums, aux prin- 
temps et aux automnes, à ce qui commence et dà ce qui finit, d 
l’univers enfin, éternellement changeant, éternellement un. 

Il s'est donné avec ivresse, avec des sens ardents et primitifs. 
La nature toujours jeune, il la voudrait plus jeune encore. Sans 
cesse il évoque les premiers àges de la terre, la paix  édénique 
des premiers printemps. L’homme lui gate la beauté du monde. 
Il redoute, il fuit ses manifestations abominables qui ne construi- 
sent qu’en détruisant. Il déteste le progrès qui enfante l’unifor- 
mité du décor et du costume, il ne se plait que dans ces pays 
qui demeurèrent stationnaires et refuserent la civilisation, et 
sortout en Orient, car l’Orient lui donne l’illusion de l’immo- 
bilité. 

Dans son ingénuité amoureuse, il ose parler de la nature com- 
me s'il était son premier amant. Il est jaloux de ses faveurs 
qu'il croit seul posséder. 

La lumière est pour Loti le symbole de la vie. Sans elle, le 
monde extérieur n’existerait point, et, de notre monde intérieur, 
ce nomade, qui croit mourir s’il ferme les yeux, fait bon mar- 
ché. Les Incas adoraient le soleil. Il n’est pas loin d’imiter les 
Incas. « Il m’a toujours attiré invinciblement, ce soleil, — nous 
avoue-t-il; — je l’ai cherché toute ma vie, partout, dans tous 
les pays de la terre. Encore plus que l’amour, il change les 
aspects de toute chose, et j’oublie tout pour lui quand il paraît. 
Et dans certaines contrées de l’Orient, dans le grand ciel éter- 
nellement bleu, jamais adouci, jamais voilé, sa présence conti- 
nuelle me cause une mélancolie incxprimable, plus intime et plus 
profonde que la tristesse des brumes du Nord... » De plus en 
plus, à mesure qu’il avance dans la vie, il se souvient avec plus 
de mélancolie des étés si brillants de son enfance, car la fuite 
de notre jeunesse décolore les paysages; de plus en plus il re- 
cherche les caresses de la’ belle Luise d’or. Il s'exalte sans dif- 
ficulté et sans préparation, sans hésitation et sans retenue, sur 
la fraiche limpidité des matins, sur la splendeur des. midis, sur 
la douceur des soirs. Et il rève, ne serait-ce pas une fin digne 
de cette féerie qui fut sa destinée? de se dissoudre dans cette 
clarté rayonnante, de mourir dans le jour éclatant afin qu’un peu 


dans cette vapeur où toutes les choses sont baignées. 
Par la sensation Pierre Loti atteint la synthèse du monde. 
__Quil chante la mer et la nuit, « l’infinie désolation des eaux. 
| noires et profondes », symbole de l’anéantissement, du néant 


$ 


i obscur où tout sen va; qu’il glorifie la lumière, symbole de 
a création et de transformation; que par d’occultes dépendances il 
«0‘’soumette ses pensées aux climats et aux formes: l’envahissante 
‘mature où la vie et la mort se confondent lui révèele son mys- 
._‘’tère en l’étouffant dans les caresses. Tout meurt et tout se re- 
. —mouvelle, tout se confond en une mème substance: de la mort 
«_—‘maît la vie. Comme les arbres puisent leur sève dans la terre 
. que la décomposition mème fertilise, nous tirons notre sensibi- 
 lité des générations disparues. Bien plus, nous la tirons de la 
| mature méme dont nous ne sommes point séparés, qui parle par 
| ‘notre voix quand nous croyons nous exprimer nous-mèmes, com- 
. me ces dieux anciens des foréts et des eaux dont le pouvoir et 
existence méme étaient subordonés aux forces qu’ils représen- 
| ‘’taient et croyaient dominer. Ì 

«_»_©Cest un panthéisme voluptueux. Qù Platon, Spinoza et 
— . Schelling atteignent par des raisonnements subtils, l’artiste  par- 
| vient en s’abandonnant è ses sensations. Il identifie Dieu et le 


—proclamer, après Schelling, le déploiement infini de la matière 
Pidée et la réalité, le subjectif 
et l’objectif. Dans la lumière, jeunesse adorée de l’univers, qui 
donne la forme et la couleur, la joie et la beauté, il découvre 
l’activité dénuée de conscience du monde. i 
__—‘—»——©e panthéisme distribue è l’art de Pierre Loti ses qualités 
_‘’‘et ses défauts. Il revéèt tous ses livres d’une teinte uniforme de 
mélancolie et de découragement. Nous en voulons à ses héros 
d’un tel abandon au malheur, car leur tristesse est contagieuse. 
Aucune lecture n'est plus déprimante. A quoi bon? nous disons- 
nous; nous avons l’impression de glisser dans un gouffre aux pen-. 
| tes douces et tapissées de fleurs, de fleurs soyeuses au toucher, mais 
k —_‘impuissantes à nous retenir. Nous nous sentons perdus dans 
_ —l’immensité de la nature, entrainés dans un courant auquel nul 
Mu Nine resiste, i 
Kt La première étape du panthéisme, par une illusion sédui- 
| ‘sante, nous procure l’exaltation de vivre. Notre jeunesse affamée 
hu” de sensations croit ainsi participer à la vie universelle. Soumis 
è l’action de tous les éléments, de toutes les forcesdu monde, 
«nous bénéficions de leur puissance et de leur étendue. Nous 
| ‘nous prolongeons dans le temps et dans l’espace. La loi d’évo- 
—__lution éternellenous confond avec toutes choses. Tout se trans- 
forme, mais tout dure. La terre se nourrit de corps décom- 
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posés. Des poussières d’étres disparus se renouvellent en nous. 
Rien ne se perd dans la nature. Et nos amours, et nos sen- 
sations? Pas davantage. Chacun de nous est relié 4 tout un 
passé lointain par des traditions de famille et une formation 
antérieure qui font de lui la prolongation d’une race continue 
et persistante. L’instinct de conservation qui nous attache 4 des 
souvenirs, à des coutumes, au foyer, c'est le ‘passé qui se mani- 
feste en nous, qui surnage sur l’océan des générations, qui dure. 
Notre corps se désagrégera. sans doute un jour, l'ensemble des 
cellules qui le constituent s’émiettera, se dispersera. Mais il ser- 
vira à la formation d’autres cellules, d’autres corps. Ce qui fut 
notre àme, c’est-A-dire l'ensemble de nos pensées et de nos sen- 
timents, conservera quelque temps une apparence personnelle dans 
quelques mémoires, dans quelques intelligences; puis cette ap- 
parence se volatilisera, se fondra dans le monde invisible comme 
un nuage dans l’air, et néanmoins continuera d’étre mélée 4 
toutes les formes de penser et de sentir dé l’humanité. Partout 
et toujours c'est la vie, la vie de plus en plus vaste, de plus en 
plus élargie. Ces fleurs qui s’épanouissent pour charmer nos 
yeux, ces arbres qui montent vers la lumière, ces fleuves dont 
les eaux courent joyeusement vers un but qu’elles ignorent, ils 
sont notre image, notre rassemblance, nous-mémes. La nature 
entière fait partie de nous, comme nous lui appartenons et lui 
appartiendrons de plus en plus. Dès lors soyons heureux; qu’a- 
vons-nous à craindre des jours, appuyés que nous sommes sur 
toute la nature, confondus que nous sommes avec elle? 

Non, partout et toujours c’est la mort. La nature ne dure 
que dans l’égorgement et la destruction. Un flot pousse l’autre. 
Les fleurs se fanent, et ce sont d’autres qui refleurissent.. tre, 
C'est passer. Et nous sommes à peine différents de l’éphémère 
qui naît le soir et meurt au matin sans avoir vu le soleil. Ou 
plutòt nous en différons par notre certitude de mourir. L’hom-. 
me, a dit, je crois, M. Brunetière, est un animal qui connaît la 
mort. La belle immortalità vraiment que vous m’offrez! Est-ce 
se survivre à soi-mème que se confondre dans. le grand Tout? 
S'l est vrai que nous ne périssons pas tout entiers, et que quel- 
que chose de nous subsiste dans la nature où rien ne se perd 
mais où tout évolue, la mort est-elle, oui ou non, le terme de 
l’unité de notre personne et de notre substance? Ft que nous 
importe alors que nos pensées réapparaissent en d’autres cerveaux, 
si nous n’en sommes pas conscients? Que nous importent. nos 
parcelles de corps et d’àme si elles se combinent autrement? Et 

ue nous importent méème les quelques années de jeunesse et 
OVADA que nous avons pu posséder, puisque nous savons que 
nous perdrons ces trésors, et que nous les perdons au moment 
méme où nous en jouissons? Car la mort, elle n’est pas seule 
ment au bout de notre destin, comme un palais éclairé au bout 
d’une sombre avenue. Elle est installée dans notre vie qu'elle 


nous la p 
le seconde. Nous ne pouvons pas penser 
sette pensée lui appartienne. Notre passé 

IT présent nous est à peine perceptible. Si 
eille fine, nous pouvons entendre la chute de 
nstants dans le néant, comme un vase Abis se vide goutte 


La nature nous chantait, par ses lumières et ses parfums, par 
{ auté et par l'amour, la chanson de la vie. Et ce chant de 
i m’était que le chant de la mort. Le départ, le changement. 
xacerbé chez Pierre Loti ce sentiment, cette peur de la 

comme le changement et le voyage avaient tout d’abord 


son orgueil de vivre, et de méler sa vie 4 celle de toute 


e e Di nature SNO de nous. Notre amour n’est que si 
pr )jection de notre désir, c’est-à-dire nous-mèmes, comme le 
ade, extérieur n'est sE een que nous en avons. 
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Il programma dei modernisti, risposta all’enciclica « Pascendi Do- 
minici Gregis » un volume in 8° di 232 p. Roma, Società In- 
ternazionale Scientifico Religiosa — 1908. 


La réponse des modernistes italiens à l’Encyclique « Pascendi » 
est un document des plus intéressants et vraiment significatif de 
l’état d’àme d’un groupe déji nombreux de penseurs catholiques 
qui veulent concilier leur attachement pour l’Eglise avec l’esprit 
moderne, ses sciences, ses méthodes, ses doctrines sociales et in- 
tellectuelles. Réponse vraiment digne et toute pénétrée d’esprit 
chrétien! Ses auteurs veulent la paix et l’union, non la guerre 
et la discorde; ils demandent la liberté de travailler, dans la me- 


sure de leurs forces, à l’apaisement des conflits séculaires, à l’a- 


vènement du Royaume de Dieu sur la terre par l’union morale 
et intellectuelle des hommes de bonne volonté. Les accusés ont 
toujours eu le droit de se défendre: aussi, les modernistes în- 


criminés faussement tiennent-ils è présenter leur pensée sous son . 


vrai jour, débarrassée des inexactitudes et des confusions de pen- 
sée et de langage plus ou moins grossières qu’on leur a attribuées 
en haut lieu. 

Un tel document ne peut étre résumé dans cette courte no- 
tice. Tout au plus peut-on en signaler l’idée directrice et l’inspi- 
ration dominante. ‘ Tout d’abord il n’est pas exact que la crise 
actuelle ait pour origine une conception: philosophique. L’Ency- 
clique prétend que la source des erreurs modernistes est dans la 
philosophie acceptée plus ou moins consciemment par les jeunes 
générations: l’agnosticisme et, — ce qui est bien différent et mème 
à certains égards contradictoire, — l’immanentisme. Les auteurs 
de /a Réponse soutiennent avec, raison croyons nous, que la nou- 
velle philosopnie dont ils s’inspirent plus ou moins est un résultat, 
non un point de départ et que l’origine du modernisme doit étre 
cherchée plus justement dans le progrés des sciences physiques, 
naturelles et surtout historiques. En effet, la nouvelle philosophie 
est au confluent de deux courants: le courant de critique des scien- 
ces, qui analyse les notions de science, de loi, de méthodes scien- 
tifiques, et le courant psychologique qui a renouvelé sur bien des 


points la conception ancienne des opérations de l’esprit, du ròle — 


des divers « éléments » psychiques, etc... Pour ce qui concerne 
l’exegèse, il faut reconnaitre qu’appliquer aux textes sacrés les 


meéthodes positives, ce ‘n’est point admettre par avance une cer- 


taine conception de l’univers imposége è priori: c'est au contraire 
l’oubli-momentané au moins de toute philosophie personelle. De 
méme que le physicien ne peut faire avancer la science de l’op- 
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tique ou de l’électricité qu’en laissant volontairement de còté 
toute théorie philosophique de la matière, de méme l’historien ou 
l’exégète, devant le texte qu’il se propose d’analyser doit aban- 
donner résolument toute opinion métaphysique. L’immanentisme 
n'est qu’une théorie générale qui essaie de condenser et de gé- 
néraliser les résultats auxquels conduit précisément cette criti- 
que scientifique et désintéressée. Le temps n’est plus des grandes 
constructions d’idées que l’analyse concrète ne précède pas. Lazet 
dolus in generalibus. Et c'est précisément ce manque d’esprit de 
système, au sens étroit du mot qui fait le mérite de la critique 
moderne, aussi bien que de la nouvelle philosophie. Les auteurs 
de l’Encyclique n’ont pu comprendre la position des modernistes 
parce qu’ils ont voulu à tout prix faire rentrer dans des cadres 
morts ce qui était avant tout mouvement et vie. Ils ont pour ainsi 
dire appliqué les « formes » du scolasticisme à la pensée en action 
des Loisy et des Tyrrell, des Le Roy et des Murri. Le cadre trop 
étroit  craque: les- analyses profondes, toutes pénétrées de sens 
historique et psychologique, sont grossièrement déformées. 

Un des défauts du scolasticisme c’est justement ce manque du 
sens historique qui caractérise la pensée moderne. Certes, les au- 
teurs de la Réponse à l’Encyclique admirent avec raison le génie 
d’un Saint Thomas donnant au moyen îge la synthèse la plus 
parfaite de la science de son temps avec le dogme catholique. Et 
Saint Thomas d’Aquin fut, pour cette raison méme, critiqué com- 
me moderniste par les « scolastiques avant la lettre » de son siè- 
cle. Depuis, des années et des années se sont écoulées, des 
points de vue nouveaux, des sciences, des méthodes ont vu le 
jour. Les auteurs des Somzzes d’aujourd’hui semblent avoir ignoré 
cette marche en avant: il nous présentent le spectacle ‘curieux 
et au point de vue psychologique si instructif, d’esprits arrétés à 
un certain stage de leur développement pour qui tous les pro- 
blèmes sont résolus — j'entends tous les grands problèmes — 
toutes les solutions obtenues depuis longtemps, toute vérité con- 
quise et enserrée dans leurs formules. En sorte qu’on peut dire 
sans paradoxe que les modernistes sont les vrais successeurs de 
Thomas d’Aquin (1) tandis que, ceux qui se réclament de lui 
attachés è la lettre, auraient été ses plus ardents adversaires. L’his- 
toire a de ces ironies, et ce n’est là ni la première ni la dernière. 

Nous ne pouvons résumer ici en détail le Programme des mo- 
dernistes. Tout esprit soucieux du grand problème de l’adaptation 
du christianisme à la Société contemporaine, tiendra à connaître 
ces pages, si justes de ton, si fières à-la fois et si respectueuses (2). 


(1) Ce point de vue a été déjà signalé par M. Le Roy dans son article: 
Scolastique et Philosophie moderne (Dogme et Critique, p. 347). 

(2) On verra par exemple combien la position des modernistes diffère de 
l’agnosticisme spencérien (p. 94), quel est le sens de leur immanentisme 
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Nous croyons, avec les auteurs de la Réponse, que la véritable 
tradition chrétienne et catholique est de leur còté, et les textes 
qu’ils citent de St. Augustin, de Clément d’Alexandrie, d’Origène, 
de Tertullien, sont vraiment significatifs. Pour ces Pères le mo- 
dernisme n’aurait sans doute pas paru si hétérodoxe qu'il ne l’a 
été aux yeux des professeurs de théologie si littéralement atta- 
chés à l’orthodoxie et si dehors de la vie contemporaine, si éloi- 
gnés de ses tendances, de ses plus intimes aspirations! Les rédac- 
teurs du Programme ‘auraient pu ajouter à leur liste des noms 
comme celui de St. Bonaventure ou de Duns Scot. Que ces mo- 
dernistes travailleurs, dont on comprend les angoisses secrètes et 
la tristesse profonde, se rassurent donc. Si, selon leur expression 
méme, leur entreprise est artificielle et fausse, elle tombera d’elle- 
méme: si leur programme vient de Dieu, il triomphera, malgré 
la persecution. Il faut travailler sans cesse et répéter la grande 
parole: Magna est veritas et prevalebit. 


PHILOSOPHUS GALLICUS. 


N. R. D’ALFonso — Sommario delle lezioni di Psicologia Cri- 
minale fatte nella R* Università di Roma nell’anno scola- 
stico 1905-6 (Critica delle dottrine criminali positiviste). Roma, 
Loescher, 1907; Liz. 


Parlando di altri volumi del prof. D’Alfonso, abbiamo messa 
in luce l’indole sistematicamente filosofica dell’opera sua, che, a 
differenza degli empiristi pullulanti oggidì in ogni ramo dello sci- 
bile, gli permette di riallacciare le sue dottrine alla grande cor- 
rente filosofica classica, da Aristotile ad Hegel, usata ed intesa, 
naturalmente, non come mera attività ripetitrice, ma come ripensa- 
mento, prosecuzione e coordinamento ai nuovi dati e ai nuovi 
postulati del sapere. i 

L’eccellente indole filosofica della mente del D’Alfonso si ap- 
palesa anche in questo volume, tanto più anzi quanto è più netto 
il contrasto con l’empirismo esclusivamente dominante negli scrit- 
tori positivisti di psicologia criminale. 

Il D’Alfonso pone infatti a base della sua trattazione un pro- 
logo in cui richiama che la psicologia non è nè può essere (come 
ora si cerca generalmente di farla diventare) sperimentale, ma.deve 
essere speculativa. 

Stabilita questa base, nelle altre due parti del volume La Pst- 
cologia criminale nel sistema delle Scienze e L'Organismo del de- 
linquente il D’Alfonso passa a fare una critica serrata degli as- 


. 98) quelles idées ils professent sur la valeur comparative des religions 

» 116), sur les rapports de la foi et de la Science (p. 119), la séparation 
de l’Eglise et de l’Etat (p. 121). Tous ces points doivent ètre étudiés avec 
la plus grande attention. i 


uenza debba necessariamente cottage a 
bi somatiche. Anzitutto, in- 
alcune paschi (o) Budoni somatiche sono prodotte 
ESSSi di penzione, di educazione, ‘ECC. sicchè si RAEE 


te da caio) Pri; Le una data ira somatica 
rocreasse uno stimolo al delitto, non è affatto detto che l’educa- 
one non possa creare la forza di resistenza, anzi sradicare lo 
nolo stesso. E, in ogni modo, bisogna notare che le modifica- 
corporee suscitano, se mai, stati zrdeferminati di benessere 

o di Melo) « PACSERE la loro manifestazione per mezzo del 


fe della mente rappresentato dal processo delle rappre- 
sentazioni, delle percezioni e del loro concatenamento logico, 
n più ragione deve sfuggire un’attività particolarissima, che è 
delinquenza, che si riduce a delitti compiuti o da compiere ». 
Il notevole volume segnerà senza dubbio una tappa impor- 
sulla via della costituzione d’una razionale psicologia cri- 


FCADIO HEARN. — Spigolature neî campi di Buddho (Bari, 
Laterza, 1908) L. 3, 50. 


| Abbiamo. a suo tempo segnalata la comparsa in veste italiana 
È del delizioso Aokoro dello Hearn, l’europeo naturalizzato giappo- 
nese che meglio d'ogni altro scrittore sa cogliere ed esporre le 
| particolarità dell'animo del Giappone più singolari e impressionanti 
| per gli occidentali. 
uvcA quel volume il solerte e intelligente editore Laterza ne fa 
| ora seguire un altro, tradotto dal De Georgio, queste Spigolature 
A nei campi di Budaho, che sono quanto di più affascinante e pro- 
Î | fondo si possa leggere intorno al buddhismo. 
.»  .L’importanza di questo volume è superiore a quella del primo, 
bene entrambi si integrino e concorrano indispensabilmente a 
are un'idea completa della vita del Giappone, vita interiore e 
ta esteriore in quanto quest’ultima ci reca le impronte ed esprime 
gnificati della prima. 
Ta. le piantare dia Kokoro Di PAPOSlza filosofica. 


li mersi dal conoscere il “pito sul Nicvalia* nel sa lo Hearn 
getta. tanta luce e fa tanta proce di urine: nuove e pro- 
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Notevolissimo è anche uno dei concetti fondamentali dello 


Hearn, che costituisce anzi il pensiero costante ch’egli reca nel- 
l'esame del buddhismo, quello cioè della convergenza di questa 
religione colla scienza moderna. « Il buddhismo (così egli con- 
clude il saggio sul Nirvana) non solamente presenta un notevole 
accordo col pensiero del diciannovesimo secolo riguardo all’insta- 
bilità di tutte le integrazioni, al significato etico di eredità, al pre- 
cetto dell’evoluzione mentale, al dovere di progresso morale, ma 
esso conviene anche con la scienza nel ripudiare ugualmente le no- 
stre dottrine del materialismo e dello spiritualismo, la nostra teo- 
ria d’un creatore e d’una speciale creazione, e la nostra credenza 
nell’immortalità dell'anima. Pure, malgrado il ripudio delle vere 
fondazioni della religione occidentale, esso è stato capace di darci 
la rivelazione di possibilità religiose più larghe, i suggerimenti 
d’una credenza scientifica universale, più nobile di quante altre 
mai siano esistite. Precisamente in questo periodo della nostra 
evoluzione intellettuale, quando la fede in un dio personale va 
passando — quando la credenza a un’anima individuale è per di- 
venire impossibile, quando le intelligenze più religiose si ritrag- 


.gono da tutto ciò che noi abbiamo chiamato religione, quando il 


dubbio universale è un peso sempre crescente sull’aspirazione 
etica — la luce ci viene dall’Oriente. Là noi ci troviamo in pre- 
senza di una più antica e più vasta fede, libera di rozze conce- 
zioni antropomorfiche dell’immensurabile Realtà, e che nega l’e- 
sistenza dell'anima, ma che ciò nonostante inculca un sistema di 
moralità superiore a qualunque altro, e mantiene una speranza che 
nessuna forma futura possibile di conoscenza positiva può distrug- 
gere. Rafforzato dall’insegnamento della scienza, l’ammaestramento 
di questa più antica fede è che per migliaia di anni noi abbiamo 
pensato a rovescio e sottosopra. « La sola realtà è Uno; tutto ciò 
che noi abbiamo preso per Sostanza è solamente Ombra; ciò che 
è il fisico è irreale; e l’ultrauomo è lo spirito ». 

Non è questo, del resto, soltanto un libro di filosofia e di dot- 
trina buddhista. Esso è anche — vorremmo dire sopratutto — un 
libro di consolazione. Come non v'è libro buddhista a cui si ri- 
corra senza sentirsi più sereni, più equanimi, più fermi, così dalle 
pagine di questo volume (e meglio che da qualunque altro, per 
la delicatezza con cui lo Hearn sa raccogliere le suggestioni più 
profonde) emana quella potenza consolatrice che può far diven- 


tare il libro (alla guisa dei ricordi di Marco Aurelio o dell’ Za 


tazione di Cristo) uno di quei libri amati di più intimo amore a 


cui ci si rivolge nelle avversità della vita sicuri di trarne una vi- _ 


sione più alta, più calma, più forte. * 


C. 


The Word of the Buddha (an outline of the ethico-philosophical . 


system of the Buddha, in the words of the Pali Canon, po 


gether with Explanatory Notes) by BHIKKHU NYANATILORA 
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translated from the German by SASANAVAMSA (Rangoon, In- 
ternational Buddhist Society, 1907). 


Chi vuole dalla lettura di un brevissimo volume conoscere con 
esattezza il succo della dottrina buddhista, può ricorrere senza esi- 
tanza a questo opuscolo, sia perchè compilato da chi delle dot- 
trine buddhistiche ha la conoscenza perfetta che solo può avere 
chi le vive, sia perchè composto interamente delle parole del 
Buddha. 

Le espressioni del Buddha che compongono questo volumetto 
sono raccolte dai cinque Nikaya o collezione del Sutta-Pitaka del 
Canone Pali. Esse sono messe insieme in modo da formare un 
tutto connesso, e forniscono così una guida attraverso l’arduo la- 
birinto del Sutta-Pitaka. 

Ma non soltanto a chi vuol rapidamente e sicuramente cono- 
scere il buddhismo è utile questo volumetto. Esso tende inoltre 
a presentare un’esposizione sistematicamente ordinata della dot- 
trina buddhista per coloro che sono già famigliari colle idee fon- 
damentali di essa, e a dar unità alle varie parti della dottrina me- 
desima che a primo aspetto non sembrano avere alcuna connes- 
sione tra loro, ma che in realtà convergono ad un singolo punto, 
la Liberazione dal dolore. 

Le note, che illustrano il volume, sono per la maggior parte 
prese dagli autorevoli commentari Pali di Buddhaghasa e dall’Abhi- 
dhamma. L’appendice getta luce in un’altra direzione, cioè sulla 
questione del Sentiero Ottopartito. R. 


T. K. Cuevne, — 7raditions and beliefs of Ancient Israel. Lon- 
don, Blad, 1907, prezzo scell. 12. 


Il prof. Cheyne dell’Università di Oxford, membro del clero 
anglicano, ed uno dei redattori dell’ 055ert Journal, è oggi uno 
dei critici biblici più eminenti, e si può considerare a buon diritto 
come il capo della scuola critica progressista o liberale inglese, a 
quella guisa che il Sanday si può considerare come il-capo della 
scuola conservatrice. Di cultura vastissima, di spirito sagace ed 
acuto, le sue stesse arditezze critiche s'impongono, se non all’ac- 
cettazione di tutti, per lo meno allo studio spassionato. 

La Genesi è oggi il campo di una lotta accanita tra conser- 
vatori e liberali, lotta nella quale i primi vanno sempre più per- 
dendo terreno. Sotto il titolo di tradizioni e credenze dell’antico 
Israele, le Cheyne ha pubblicato oggi un volume poderoso di 600 
pagine, commento particolareggiato della Genesi. È un libro scritto 
eminentemente per i dotti biblicisti. La conoscenza, che egli ha 
delle lingue orientali e delle antiche orientali letterature, attribuisce 
all'autore in queste questioni una rarissima competenza. Sobrio 
nelle comparazioni e nei paralleli storici, ove non accetta se non 
| quanto è sicuro, il libro abbonda di referenze al testo originale. 
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È diviso per capitoli, seguendo, più o meno, l'ordine e la divi 
sione del testo ebraico del Geresi. Inutile il dire che, nelle que- 
stioni discusse, le soluzioni che egli dà non sono quelle della 
scuola conservatrice, che divengono ogni giorno più insostenibili. 
Dei commenti al Genesi, questo si può considerare sino ad oggi, 
come il migliore. 


R. 


J. DE BonnEFov. — Vers l’unîté de crovance. — Un vol. de la 
Bibliothèque de critique religieuse, Emile Nourry, éditeur, 
Paris, 1907. 


Pendant les longues soirées d’hiver, quatre amis, un juriste, 
un philosophe, un hébraisant et un prétre, professeur d’histoire, 
discutent sous la lampe, les problèmes angoissants que souleve la 
question de l’avenir religieux. Partis de convictions très diverses, 
ces « chemineaux de la verità » sont cependant unis dans un 
méme culte: celui de la recherche désintéressée et de la moralité. 
Ils passent rapidement à travers l’histoire des religions, étudiant 
tour à tour l’avenir de l’islamisme, du boudisme, du judaisme 
et du catholicisme réformiste, car ils recherchent anxieusement la 
discipline morale qui semble appelée « à concilier dans l’avenir 
tout le sentiment. religieux de l’homme ». 

La conclusion de ces dialogues, qu'on aimerait plus « pous- 
sés » est tirée par l’auteur. Tout en se déclarant partisan résolu 
d’un christianisme épuré et progressiste, il reconnait la valeur 
fondamentale de tous les modes de pensée religieuse. En effet, 
toutes les religions représentent ce qu'il y a de permanent et 
d’universel dans l’idée religieuse, quelle qu'en soit la genèse. Et 
sans doute l’unité n’est encore qu’un beau réve, mais si l’unité 
des esprits apparaît comme impossible, l’union des coeurs se fait 
tous les jours « dans cette communauté d’àmes libres et géné- 
reuses dont aucun fétichisme déprimant n’a encore dégradé le 
réve, dont aucun fanatisme enquisiteur n’a encore incliné la fierté ». 

On eùt aimé trouver plus de précision dans cette interessante 
étude, et un examen plus approfondi du problème de l’unité re- 
ligieuse aurait, à l’heure actuelle, une considerable efficacité. Il 
est vrai que c’eut été faire un gros livre. Cette brochure n’a 
pas tant de prétentions, et à ce titre elle servira, ne fàt-ce que 
pour poser le problème aux esprits curieux qui cherchent à pré- 
voir de leur mieux quel sera l’avenir religieux de l’umanité. 


D. 


La Philosophie religieuse de Charles Renouvier. — ANDRE AR- 
NALD. — Paris, Fischbacher, 1907, Paris. 


Voici un nouveau livre d’apologétique chrétienne ou plutòt 
protestante. Il est sévèrement congu, sérieusement écrit, il a des — 
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conclusions fermes. Elles sont résumées (1) ainsi: Il y a une phi- 
losophie des religions qui aboutit au triomphe du christianisme. 
La philosophie purement critique des religions, fétichisme, poly- 
théisme, monothéisme, se résout en une philosophie du. christia- 
nisme. La philosophie du christianisme pose les six dogmes sui- 
vants: 1) Dieu un et doué de personnalité, créateur du monde ex 
nihilo, 2) le monde créé bon, 3) l’homme pécheur, violateur de 
la loi, 4) la nature corrompue par l’effet de la chute originelle, 
5) l’umanité rendue par le péché incapable de la justice, 6) la 
promesse de la réintégration de l’humanité dans le bien. 

Ces bases fondamentales offrent à la spéculition une ferme 
et sùre assise: elles l’offrent pareillement à la foi; c’est une 
vraie religion que la doctrine dont Renouvier énumère les thèses 
capitales. Mais ce n’est qu’une religion naturelle, une métaphysique. 


On doit, d’après l’auteur — qui presse un peu ici les thèses 
de Renouvier, pour en extraire tout ce qu’elles contiennent et 
quelque chose peut-ètre qui n’y est pas contenu — enrichir ces 


dogmes philosophiques, proposés à la croyance critique et raison- 
née, de points, de dogmes, rigoureusement religieux cette fois, 
imposés à la croyance devenue foi aveugle, au nom de l’absurde 
avoué et du miracle fallacieusement et  presque subrepticement 
substitué au simple mystère qui est, en effet, le pain quot'dien 
de la vie. 

C'est ici la partie la plus délicate, et de beaucoup la plus inté- 
ressante de cette magistrale étude: le mystère * étant avoué de 
tous — quel  savant le nierait? — y accoller les miracles pro- 
prement dits, et sous le pavillon universellement respecté faire 
passer la marchandise de contrebande. 

Les chapitres le Surnature/ et La Genèse religieuse (2) sont-il, 
semble bien, le centre, le noeud vital du volume. Ce sont des 
modèles d’exposition et de discussion. Renouvier et M. Arnal — 
qui se fait ici le strict interprète de Renouvier — y triomphent 
aisément de Renan qu’ils ont constamment en vue, avec une sorte 
d’obsession. C’est leur béte noire, entendez leur bète de 1’Apoca- 
lypse, leur Antéchrist. 

Renan était bien faible en effet sur la discussion du mystère 
et du miracle; on a pu dire, à ce propos, que c’était bien le 
moins philosophique des esprits de cette envergure. Il a écrit 
cette phrase étonnante (3): « Un miracle à Paris, devant des sa- 
vants compétents mettrait un terme à tant de doctrines, mais hélas! 
voilà ce qui n’arrive jamais ». — C’est fort bien, « cum grano 
salis »; et je crois que le maître ironiste ne l’entendait pas autre- 
ment au fond. 


(1) Pag. 324-325 et suivantes. 
(2) Pag. 243 et suivantes. 
(3) Les Apòtres, Introduction. 
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Mais, où Renan. reprend tous les avantages, avec Voltaire 
d’ailleurs, malgré l’impertinent et célèbre « Voltaire suffit » c'est, 
non plus dans la définition logique du miracle, mais dans la cri- 
tique, historique, cette fois, des miracles précis, détaillés, minu- 
tieux, pittoresques que tout le monde, sans études bibliques, sans 
luxe d’érudition, peut lire dans les Evangiles et dans les Actes 
des Apòtres. 

Oseraije le dire — après Voltaire et Renan bien entendu — 
ces miracles sont décidément mal choisis. Ils exigent trop, non 
de notre large esprit ouvert à toutes les manifestations de Dieu, 
mais de notre patience. Un acte de liberté pour l'homme, la 
création pour Dieu, voilé des miracles authentiques et si l’on ose 
dire, journaliers. Qu’on ne nous en demande pas plus. Ce ne sont 
pas d’ailleurs, comme paraissait l'’exiger Renan, des experiences 
de Laboratoire. 

Entre le christianisme — catholique ou protestant — et la 
science, la lutte reste donc, semble-t-il, à mort; l’un des deux 
adversaires doit succomber. Le terrain de lutte, on l’oublie trop, 
ce n'est ni l’idée de surnaturel ni celle de miracle. — Ces deux 
idées reprennent la faveur dont elles n’auraient jamais dù cesser 
de jouir et dont elles ont toujours joui exceptionnellement auprès 
d’esprit vraiment philosophiques, comme ceux de Renouvier et de 
M. Arnal, c’est le tissu de miracles précis, circonstances histo- 
riques dont les Zvangiles et les Actes nous donnent le détail. 
Renan l’a dit, pofondément cette fois comme cela lui arrive s ou 
vent: « J'accepte le miracle au sens strict, mais qu'on m’en donne 
le choix; pourquoi les Evargiles ou les Actes plùtot que les dis- 
cours de Buddha, plutòt que la révélation sublime de l’Acropole? » 

La première partie de l’ouvrage de M: Arnal est un espo s- 
de la philosophie de Renouvier — religion à part — dont 0é 
trouverait difficilement l’analogue comme plénitude et comme prén 
cision, dans la littérature philosophique déjà si riche à ce sujet- 
dont l’/rzroduction nous donne le tableau. , 


PB; 


TTT(EkikÈkk....r--_- cn = —_—__oo cc 
Per un disguido, ci è giunta troppo tardi la Rassegna filoso- 


fica del prof. F. Momigliano per poter essere pubblicata in questo 
fascicolo; la pubblicheremo nel prossimo. 


PUBBLICAZIONI PERVENUTE AL" COENOBIUM , (x) 


Francesco Mormina Penna. — L’/dea sociale di Giuseppe Mazzini e i sistemi 
socialisti. Società Editoriale Milanese, L. 3. — Nella fioritura degli studi intorno 
alla vita, all’opera, alla dottrina dell’Apostolo, questo di Francesco Mormina 
Penna, che tratta sistematicamente della dottrina mazziniana e studia il pen- 
siero sociale di Giuseppe Mazzini in rapporto al socialismo, se è l’ultimo ve- 
nuto in ordine di tempo, non lo è certamente in ordine d’importanza. 


Arturo Graf. — Ecce Homo. Aforismi e Parabole. Fratelli Treves, Milano, 1908, 
L. 4. — L’egregio autore dedica questo, che di tutti i suoi libri vorrebbe po- 
tesse essere il meno inutile, ai suoi discepoli. Togliamo dalla bella prefazione: 
« La vita vuol vivere, ed è impetuosa, e spesso cieca, in tale suo istinto, e s’av- 
venta per tutte le vie che si trova schiuse dinanzi, buone e non buone, e se 
ne apre violentemente di nuove. Fate che acquisti sempre più coscienza di 
sè. Aiutatela, aiutandovi. Non vi lasciate stordir da clamori, nè intimidir da 
minacce. Serbate, con ogni maggior potere, la interna signoria di voi stessi, 
la serenità del giudizio, la visione del fine, l’amor dell’opere. Passato il primo 
sgomento, vi accorgerete di un vasto, benchè quasi occulto, travaglio di forze 
cospiranti a rinnovamento, e vi parrà di sentire l’oscuro germinare dei semi 
chiusi ancora nelle zolle profonde. E non dispererete della salute, perchè la 


vita degli uomini è fatta in massima parte dagli uomini, e perchè la salute è 
in voi ». 


Albert Leclère. — La Morale rationnelle dans ses relations avec la Philosophie 
genérale, Félix Alcan, Paris, Payot et Cie, Lausanne 1908, L. 7.50. — L’A. nella 
conclusione di questo volume, sul quale ritorneremo volentieri, scrive di averio 
pubblicato «avec quelque assurance parce qu’il ne prétend dire « non » à rien 
de ce dont vécut le passé; parce qu'il dit « oui » à tout ce qui, dans le pré- 
sent, est lumineux et généreux; parce qu’il dit « peut-étre » à tout ce qui pa- 
raît devoir étre... l’avenir », 


Ferdinando Gregorovius. — Passeggiate per l'Italia. Traduzione dal tedesco di 
Mario Corsi. Tre volumi editi da Ulisse Carboni, Via delle Muratte, 77, Roma. 
Ciascun volume L. 3.50. — È la prima traduzione completa di « Wanderjahre 
in Italien» del poeta e storico tedesco, profondo conoscitore della storia e 
della vita romana e amante dell’Italia. Le « passeggiate » del Gregorovius 
avvennero tutte nel febbrile periodo del nostro risorgimento ed anche per 
questo lato sono per noi interessanti. 


Prof. L. Labauche. — Lerons de Théologie dogmatique. Logmatique speciale : 
L’Homme considéré dans l’état de justice originelle. Dans l’état de péché ori- 
ginel, dans l’état de gràce. Dans l’état de gloire ou dans l’état de damnation. 
Librairie Bloud et Cie, 4, rue Madame, Paris (VI©). L. 5. 

E. Bosc. — La Psychologie devant la Science et les Savants. H. Daragon, 30, rue 

Duperré, Paris, L. 3,50. — Ernest Bosc è direttore della « Revue générale des 
Sciences psychiques ». È pure autore dell’interessante « Traité de Yoga » edito 
dallo stesso Daragon » 

Riceviamo dagli editori Giuseppe Laterza & Figli di Bari il cui catalogo si 
fa ognîì giorno ricco di belle e serie opere, i seguenti volumi : 


| —’‘(©1 Di alcuni volumi qui annunciati verrà più ampiamente parlato nei prossimi fascicoli. 
È È , 
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G. F. Herbart. — /ntroduzione alla Filosofia. Traduzione di G. Vidossich 
L. 6.00. 4 

A. G. Amatucci. — Ze/Zés. Disegno storico della civiltà greca. Vol. 1°. Dai tempi 


più antichi al Sec. V® avanti Cristo. Vol. II0: Dal sec. VO al IIO avanti Cristo. 
Ogni volume L. 3.00. 


Dott. C. W. Saleeby: Za preoccupazione ossia: La malattia del secolo. L. 4.00, 


Paul Gaultier. — Le rire et Va caricature. Préface par M. Sully Prudhomme, 
II* ed. Librairie Hachette, 79, Boul. Saint. Germain. Paris, L. 3.50. — Interes- 
sante e originale studio, premiato dall’Académie Frangaise. L’A. ha scelto tre 
tipi distinti di caricaturisti: Daumier, Gavarni e Forain; ha studiato la com- 
plessità e l’evoluzione dell’arte loro: arte veramente, che fornisce alla storia 
documenti preziosi e confina con la letteratura nelle sue più intelligenti ma- 
nifestazioni. Lo studio del Gaultier dimostra che la caricatura è un’arte; che 
è un’arte satirica che può fare a meno dell’esagerazione; che è un’arte pes- 
simista nella sua essenza. 


Paul Gaultier. — Le sens de Art. Sa nature, son rOle, sa valeur. Préface par 
Emile Boutroux. 2* Ed. (contenant 16 planches hors texte). Librairie Hachette, 
Paris, L. 3.50. — L’A. ha trattato il suo soggetto, come scrive nella prefazione, 
ponendosi da un nuovo punto di vista: da un punto di vista strettamente 
emotivo; il solo da cui importa considerare un’opera d’arte quando se ne vo- 
glia trarre godimento e profitto. « L’art. c'est de la tendresse!» ha seritto 
Guyau. 
Jules de Gaultier. — La Dépendance de la Morale et PIndépendance des Meurs. 
ame éd. Société du Mercure de France, 26, rue de Condé, Paris, L. 3,50. 


Walt Whitman. — Foglie d'erba, con le due aggiunte e gli « Echi della vec- 
chicia » dell’edizione del 1900. Versione di Luigi Gamberale, L. 5,00. — Il vo- 
lume fa parte della « Biblioteca dei Popoli » edita da Remo Sandron (Pa- 
lermo) e diretta da Giovanni Pascoli. Walt Whitman è il poeta del lavoro, 
della democrazia, dell’industria, delle ferrovie, dei battelli... della modernità; 
egli è puranche il poeta di tutte le piccole ed umili cose. Tennyson diceva che 
l’arte può, come la natura, ricoprire de’ suoi fiori anche la strada ferrata; 
Whitman ha saputo trasformare tutto in poesia nel suo largo cuore di pantei- 
sta. «Io sono il poeta del corpo, io il poeta dell’Anima », ha lasciato scritto. 


Sono esciti due nuovi volumi della collezione «La Nuova Parola: » Le fonti 
della ricchezza di Ruskin, a cura di Giovanni Amendola e Le forze che dor- 
mono în noi di P. Mulford, versione di G. M. Paoulucci, con proemio di 
Guido Ferrando. Editore Enrico Voghera (Roma). Il prezzo di ciascun volume 
(che sarà dato a L. 1.50 agli abbonati del Conobium) è di L, 2.50. 


Il libro di John Ruskin fu da lui giudicato come il suo capolavoro. come la mi- 
glior cosa che egli avesse mai scritto. Esso è certamente una delle più grandi 
battaglie che l’alleanza del pensiero e del sentimento abbia potuto dichiarare 
contro ia volgarità degl’interessi. Il Ruskin insegna in questo libro che il mer- 
cante non deve essere lo speculatore della miseria o dei bisogni altrui, ma 
unicamente il fornitore della comunità, così come funzione del soldato è di 
esserne protettore, e del giudice il tutore, Il suo principio è che « il problema 
dell'economia è anzitutto ‘un problema della coscienza ». 4 

Dall’editore Bloud e C., 4, rue Madame, Paris abbiamo pure ricevuto : s'e 

F. Cavallera. — Saint Athanase de la Collection « La Pensée chrétienne » L. 3,50. 

Bernard Allo, Professeur à l’Université de Fribourg (Suisse). — Foî et Systèmes, er 


de la Collection Etudes de philosophie et de critique religieuse. L. 3,50. 
L. Cristiani. — Luzher et le Luthéranisme L. 3,50. 
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L. Garriguet — Traité de Sociologie d’après les principes de la théologie catho- 
lique. — Régime de la propriété. L. 3.50. 

Christian Maréchal, agrégé de l’Université. — Le véritable « Voyage en Orient » 
de Lamartine, d’après les manuscrits originaux de la Bibliothèque Nationale 
(Documents inédits). L. 7,50. 

Prof. Albert Dufourcq. — Mistoire comparée des religions paiennes ei de la re- 
ligion juive, jusqu'au temps d’ Alexandre le Grande. L. 3.50. 

Il volume di Prentice Mulford — Le forze che dormono in noî — è originale, in- 
teressante, suggestivo. L’autore poco o punto noto in Italia, ma popolare nei 
paesi anglo-sassoni, si è proposto ne’ suoi lavori « di mostrare agli uomini quali 
immensi risultati si possono ottenere negli affari, nell’arte, e in tutti i campi 
delia vita, per mezzo della forza del pensiero e del silenzioso potere della 
mente » ma, non s’inganni il lettore, chi pensava che « ogni cosa può servire 
di punto di partenza » e che «tutti i nostri sforzi e tutti i nostri atti condu- 
cono a Dio », non poteva scrivere un volgare manuale dell’arrivista. 

A. Slovak. — La Bataille d’Austerlitz. Traduction L. Leroy. (Documents iné- 
dits sur la campagne de 1805). H. Daragon, 30, rue Duperré. L. 3,50. 

F. De Fossa. — Le Chateau Historique de Vincennes à travers les ages. To- 
me 1° Histoire Générale. Splendido volume in 4° di 350 pagine, ornato da 
60 riproduzioni nel testo e fuori testo. Librairie H. Daragon, Paris, L. 25. 

L’opera completa si comporrà di 2 volumi. 

R. Le Gentil. — A das Za Légende! Conférence historique sur la question Louis 
XVII®. H. Daragon, Paris, L. 2,50. 

Le Père Gratry. Pages Choisies avec Fragmenis inédits. Etude biographique et 
notes par L. A. Molien. Ch. Douniol, 29, rue de Tournon, Paris. L. 3,50. 
Felicia Buttz Clark. — /Z Gobbo di Norimberga. Racconto dell’epoca della Ri- 
forma in Germania. Versione italiana di Ines Piacentini Ferreri. Casa Editrice 

« La Speranza, » 38, Via Firenze, Roma, L. 1.50. 

Giosuè Borsi. — Primus Fons. Versi. Nicola Zanichelli, Bologna, L. 3,00. 

Juan Enrique Lagarrigue. — La Religion de la Humanidad, 3» ed. presso l'A. a 
Santiago de Chile, 215, Calle Serrano. 

Romolo Murri. — / problemi dell’Italia contemporanea. I° La politica clericale 
e la democrazia. Società Naz. di Cultura, Piazza S. Eustachio 83, Roma L. 2,50° 

Pantaleo Carabellese. — La teoria della percezione intellettiva di Rosmini. Saggio 
Critico con prefazione del Prof. B. Varisco. Casa Editrice Alighieri, Bari, L. 3.50. 

Prof. Alessandro Bonucci. — L’ Orientazione Psicologica dell’ Etica e della Filo- 
sofia del diritto. Vincenzo Bartelli, Perugia, L. 7.50. 

André Arnal. — La Philosophie Religieuse de Charles Renouvier. Librairie 
Fischbacher, Parigi, rue de Seine, 53. L. 7,50. 

Avv. Raffaele Ottolenghi. — Voci d'Oriente, Studî di Storia religiosa, I° e II° vo- 
lume. Libreria Moderna, Galleria Mazzini, Genova. Prezzo del 1° vol. L. 4; 
del II° L. 6,00. 

Carl Spitteler. — Meine Beziehungen zu Nietzsche. Siiddeutsche Monatshefte, 
Miinchen. 


D Franz Hartmann. — Mewe Lotusbliiten. 1908. I u. 2 Heft. Verlag des Theo- 
sophischen Wegweisers, Dresdnerstrasse, 54 Leipzig. 

W. Walter. — Der vorgeschichiliche Mensch. Verlag Modernismus, Offemburg 
(Baden). 

Guido Verona. — Bianco Amore. Versi. Edizione di « Poesia », Via Senato, 2, 
Milano, L. 3,00. 
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Tp La 
Edizione di « Poesia» L. 3.00. 
Studio Critico premiato nel III® Concorso e 


Enrico Cavacchioli. — L’/Incubo Velato. Versi. 


Emilio Zanette. — Giovanni Pascoli. 
di « Poesia », L. 3,00. 


Paul-Hyacinthe Loyson. — Les Ames Ennemies. Drame en 4 actes, en prose. 
"“ edition. Edcuard Pelletan, 125, Boul. Saint-Germain, Paris, L. 0,60. 


La Critique des « Ames Ennemies » avec un apercu synthétique sur les « Ori- 
gines de l’Homme ». Schleicher Frères, 61, Rue des Saints Pères, Paris. 


Ugo Janni. — Catechismo filosofico sulle fondamentali dotirine del cristianesimo. 
Pubblicazione della « Federazione Italiana degli Studenti per la cultura reli- 
giosa » Roma, Via della Consulta, 67. 


Dott. Vittore Alemanni. — Pietro Cereti, L'Uomo, il doeta, il Filosofo teoretico, 
Con prefazione del prof. Carlo Cantoni. Ulrico Hoepli, Milano L. 5.00 


Torquato Zucchelli. — Sintesi analitica del problema Metafisico secondo la Fi- See 
losofia delle Scienze. 2.* edizione. Bologna, L. Beltrami L. 4. — Dell’eccellente © 
lavoro dello Zucchelli parlammo già quando apparve or non è Li 


è molto, la I.a 
edizione. — In questa seconda edizione l’A. ha svolto più ampiamente alcuni 


paragrafi, vi ha aggiunto brevi analisi psicologiche, opportune citazioni e riporti 
testuali dei più recenti risultati della Scienza. 


Eugenio Rignano. — Qu'est-ce que la conscience? Estratto della « Rivista di ; x 
Scienze » Anno I°, Vol. 2° N. — Nicola Zanichelli, Bologna. y 


Hermann Graf Keyserling. — Unsterblichkeit — Eine Kritik der Beziehungen zwi- 


schen Naturgeschehen und menschlicher Vorstellungswelt. J. F. Lehmanns 
Verlag. Miinchen. L. 7.50. 


PA 
% 


Edmond Thiaudière. — Za conquéte de l’Infini. Notes d'un Pessimiste, précé- 


dées de son testament religieux. Librairie Fischbacher, 33, rue de Seine, 
Paris. L. 2.50. 


RIVISTA DELLE RIVISTE 


L’eminente scienziato sir OLIVER LoDGE continua ad occuparsi dei problemi 
trascendentali. Il numero di Gennaio dell’ Hibbert Journal pubblica la prima 
parte d’uno studio di lui su The Immortality of the Soul. Immortalità dell’anima: 
il Lodge tiene fermo a questa espressione contro il Dott. M’. Taggart il quale 
non vorrebbe si chiedesse se l’uomo ha un’anima immortale, poichè l’uomo 
non ha, ma è, un’ anima. Ma il Lodge conforta l’espressione usuale osser- 
vando giustamente che l’uomo è unione di anima e di corpo; quest’ultimo è 
certo mortale; quindi, se quella perdura, non può più trattarsi dell’ uomo (che 
è l’unione dei due elementi). L'espressione: « è immortale l’anima ? » è adun- 
que più esatta dell’ altra « è immortale 1’ uomo? » 

Il Lodge nota che l’idea cristiana della risurrezione dei corpi ha una base 
reale. Non si può, naturalmente, trattare della resurrezione dei nostri attuali 
corpi, poichè l’identità del corpo non ha importanza: il corpo che finalmente 
muore non è pienamente rappresentativo dell’ individuo più che non lo sia 

. uno dei corpi che in seguito ai ricambi fisiologici si mutarono durante la 
vita. Ma si può assumere il dogma cristiano nel senso che ogni essenza spi- 
rituale deve essere sempre accompagnata da un elemento fisico e quasi ma- 
teriale. 

Il Lodge passa ad esaminare la natura di questa essenza spirituale. Quale 
è la causa (egli si domanda) per cui le medesime particelle di materia ven- 
gono incorporate in forma di erba, di alberi, di animali, di uomini? Che cosa 
combina queste particelle in modo che, se assorbite da una radice formano il 
tessuto di una quercia, se afferrate da un artiglio nutrono i muscoli d’un’aquila, 
Se cotte entrano nei nervi e nel cervello dell’ uomo? Quale è I’ intimità che 
controlla ogni caso, che dà a ciascuno la sua forma e non un’altra, e pre- 
serva costante la forma in mezzo alla enorme diversità delle particelle ? 

Noi la chiamiamo vita, anima. Certamente essa non è « nulla ». 

L’ anima è dunque il principio che guida e controlla e a cui risale la 
nostra personale espressione e la costruzione del nostro corpo sotto le restri- 
zioni della condizione fisica e dell’ atavismo. Nel suo più alto-sviluppo, essa 
comprende l’intelligenza e la volontà ed è il magazzino dell’esperienza men- 
tale. Il corpo è il suo strumento od organo che la rende atta a ricevere e a 
trasmettere le impressioni fisiche e ad impressionare ed essere impressionata 
mediante le materia e l’ energia. 

Quando il corpo è distrutto, l’anima sparisce dalla sua sfera fisica; quando 
il corpò è danneggiato, lo sono pure le funzioni dell’ anima. Ma l’ anima di 
uno storpio o di un paralitico o di un ucciso non è danneggiata o distrutta. 
Solo il suo stromento di manifestazione è stato colpito. 

Non si può tracciare una separazione decisa tra una forma di vita ed un’al- 
tra. Tutte sono animate da qualche cosa che non appartiene al regno della 
fisica o della chimica, ma appartiene ad un altro regno sebbene abbia rap- 
porti di azione colle entità materiali di quei regni. La vita non è materia, 
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non è energia; essa è il principio che guida e controlla; e in quanto si con- 
sidera incorporata in un dato organismo, è in questo organismo l’ elemento 
che costruisce e regge. Essa è rispetto all’ organismo, quello che è il Logos 
rispetto all’ universo; e nei più alti organismi essa diventa spirito, e assume 
una relazione coll’ Essere Divino. 

Il Lodge viene quindi a trattare dell’ immortalità. Osserva che non vi è 
distruzione di cose, ma solo cambiamenti della loro forma. Si dirà che quando 
viene distrutta una statua rimane sì il materiale sotto altra forma, ma è di- 
strutta l’idea? No; perchè l’idea non era realmente nel marmo, ma solo 
incorporata in esso, mentre esisteva veramente, e continua ad esistere, nella 
mente dell’ artista o dello spettatore che ha perfettamente compresa 1’ opera 
d’ arte. 

Quando viene distrutto un albero o un animale, è scomparsa la vita in 
essi incorporata. Ma è essa uscita interamente dall’ esistenza ? 

Se essa fosse creata dal nulla alla nascita d’ un animale o d’una pianta 
si potrebbe asserire che alla morte di questi essa ritorna alla non-entità donde 
uscì. 

Ma la non:entità è un’idea inconcepibile. Quando le cose svaniscono, esse 
sono soltanto nascoste; e, inversamente, ogni esistenza, ogni presentazione 
corporea, è evocata da una nascosta o impercettibile o latente o potenziale 
esistenza, e resa attuale, percettibile, o ciò che diciamo reale. - L’ organismo 
più sviluppato nasce da un germe; e sempre: e per tutto vi dev’ essere un 
germe, altrimenti nulla sorge. 

La nascita è un cangiamento, la morte un cangiamento. Nessuna cosa 
esistente perisce, ma solo cambia forma. 

Ciò che ha costruito le particelle di carbonio, di idrogeno e di ossigeno 
in forma di una quercia, di un uomo, non può essere una non-entità. E nem- 
meno sono una non-entità l’ intelletto, la coscienza, la volontà, la memoria, 
lamore, 1’ adorazione, tutte le molteplici attività che attualmente hanno un 
rapporto d’azione colla materia e fanno appello ai nostri sensi corporei e alla 
nostra conoscenza terrestre. Esse non sorsero con noi; non vennero mai al- 
I esistenza; sono eterne come la stessa Divinità e nell’ Essere eterno perdure- 
ranno per sempre. 

Qui interrompe il Lodge il suo interessantissimo studio, di cui seguiremo 
le parti ulteriorìî quando vedranno la luce. 


otok 


ANDRÉ LALANDE riassume nel numero di gennaio della Revue Philosophi- 
que due libri recenti sul pragmatismo, Pragmatism del James e Studies în 
Humanism dello Schiller; e fa seguire iîl riassunto da una serie di osserva- 
zioni, alcune delle quali meritano di essere riprodotte. Il Lalande intitola il 
suo studio ‘Pragmatisme, Umanisme et Verité. 

Contro il principio fondamentale del pragmatismo, e cioè che la verità è 
qualche cosa di relativo alla nostra azione, il Lalande constata la strettezza 
dei limiti in cui si muove questa pretesa libertà umana di foggiare la verità. 
Il James medesimo indica tre grandi classi di fatti che resistono ad ogni 


‘nostro capriccio: 1°) il corso delle nostre sensazioni, 2°) le relazioni che hanno 


brano prece. c Pi immensa precisione di ciò che è obbiettivo », limi- 
la nostra libertà. i 

Adottando il metodo pragmatistico di ricerca, chiedendoci cioè, allo scopo 
ire che cosa sia sto verità, a NE cosa essa Serva, \iauicaa che è 


ì cita è Parsi ‘cosa iche si eleva sopra di è te e è di me. Essa ha un te 
| analogo a quello della ragione nella frase di Voltaire « la ragione finirà sem- 
pr e per aver ragione ». Gli assolutisti, gli intellettualisti, oggetto dei sarca- 
smi dei seguaci del pragmatismo, tengono fermo a questo concetto d’ un va- 
ore. indefettibile Gua verità, e alpini i (per seguir sempre il 


ragiosa, È IA si esoneri dal SI le precauzioni necessarie. 
Da cE vero a che cene noi De facciamo la realtà; ma è vero solo 


a vai posa il “gar Questa dottrina se la prende specialmente 

| colla filosofia intellettualista, tipo hegeliano. Ma noi domandiamo che cosa 
i questa filosofia abbia detto di diverso dalla proposizione ora enunciata. 

to) spirito crea tutta la realtà; la realtà naturale, lo spirito la crea come forza 

c eatrice non ‘ancora incarnata. nell’uomo; la realtà parer lo spirito la KS, 


i TI E infatti, il Tate aggiunge queste parole di sapore assai hegeliano: 
« Quando si è nettamente riconosciuta la differenza tra i due moî, non si 
molto a dire che il noî, collettività pensante, concepita come un ideale 
milazione in via di Led è ciò che con altro nome si chiama Dio. 


nu pai {Qui arrestiamo "I nostro riassunto dell’ articolo del Lalande. Non senza 
; cogliere, prima di finire, un arguto pensiero che egli oppone al concetto prag- 
matista, che il pensiero vero è quello che risponde ai nostri fini e riesce se- 

la nostra soddisfazione. Ma quali fini? risponde il Lalande. « Dresser 

. tableau des inclinations humaines, c’est inscrire des tendances non seu- 

ment diverses mais souvent opposées dans un mème individu: amour de 

a la- paix et t goùt de la lutte, révolte et respect de la legalité, donjuoanisme 


DS 


4 cha ‘monde. a ale tia le pa souvent entre ces pòles contraires. 
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« L'homme n’est pas seulement duplex, mais triplex et multiplex; sa vie se 
« passe 4 sacrifier un partie de qu’il était et de ce qu’il voulait virtuellement, 


« parce que cela se trouve inconciliable avec la réalisation de 
cet de ce qu'il a voulu ». 


Ed 


ce qu'il a été 


Uno dei più notevoli articoli che abbiamo letto sul Giappone è quello che 


pubblica nella Rivista d’Italia del dicembre scorso G. Limo 
Giappone e Giapponesi. 


Dopo aver descritto, con particolari interessanti, il modo 


sotto il titolo 


di vivere dei 


giapponesi, le loro piccole case le cui pareti sono telai di legno coperti di 
carta (una volta un diplomatico, appoggiandosi alla parete d’ una casa da thè, 


ruzzolò nella stanza d’ una geisha), i cui pavimenti sono fatti 


di stuoia, e il 


tetto d’uno strato di sterpi e di paglia di riso, e il cui mobilio è ridotto 


alla più semplice espressione (perchè i giapponesi mangiano, 


leggono, scri- 


vano, vivono sul pavimento), a qualche cuscino, d’inverno ad alcuni scaldini 
” q 3 9 


“€ a un armadio che contiene quanto occorre alla famiglia dalla grossa co- 


perta imbottita di cotone che alla sera si distende sul suolo e fa da mate- 
Tasso, ai chimono che fanno da lenzuolo e da coperta, ai vestiti e alle sco- 
delle di lacca per il pranzo; 1’ autore passa a dare un’idea del carattere mo- 


rale dei giapponesi. 


Le donne giapponesi sono assai prolifiche; esse sbrigano ugualmente ogni 
faccenda domestica, e curano i bambini tenendoli con due solide legaccie as- 
sicurati sul dorso. Quando la famiglia cresce, i bambini più grandicelli por- 
tano così i loro frarelli più piccini, e con questo fardelletto sul dorso fanno 


tutti i loro giuochi infantili. 


Sembrerebbe che il pudore giapponese fosse assai scarso perchè si vedono, 
per esempio, rispettabili signore trasportate sulla sedia pensile da uomini quasi . 
nudi, e quasi nudi vanno pure i lottatori, i carrettieri, i contadini. La donna 
stessa non trova sconveniente mostrarsi quasi nuda al domestico bagno quo- 


tidiano (necessario ai giapponesi come il cibo). E nei bagni 


pubblici esiste 


(tranne delle più grandi città per l’opera della Salvation Army) la più per- 


fetta mescolanza dei sessi. 


Ma questa apparente assenza di pudore è compensata dalla perfetta. edu- 
cazione dei maschi, anzî dalla ostentata loro indifferenza verso il sesso gen- 


tile, per cui un gruppo di fanciulle può passare per qualunque 


ora della sera 


nelle vie di Tokio senza che nessun uomo getti loro un’ occhiata. Viceversa, 
ai giapponesi appare sconveniente la scollatura delle nostre signore. i Una 


Il Limo viene quindi a parlare del bushido, la via del caval 
codice di moralità nobile e superiore, che fin dai tempi antichi 


. 3% 
che lo professavano una così stoica fermezza. Dal bushido deriva quella mera- | 


vigliosa forza di dominio sui propri sentimenti che si avverte 


fin nei bambini, e quel coraggio a cui fino da bambini i giapponesi vengono 


iere, il famoso 
dava a coloro 


nel Giappone 


Li 


esaltati. Dal bushido deriva pure quella gentilezza di modi che agli europei 
pare eccessiva cerimoniosità; e quella benevolenza la quale dev? essere « e 


un impulso cieco dell’ animo, ma un omaggio che il samurai 
di giustizia », concetto questo che troviamo pressochè identico 


rende al se (3) 
in Spinoza. 


| condanna ogni Ea dea e di lusso, e dra 0Ro 
ol le ‘proprie emozioni è considerato dai samurai una debolezza 
mevole, ian patire, che lo stoicismo, questa severissima morale 


il seguito alla gia 
fe dal bushido che è sorta la meravigliosa evoluzione del Giappone, deter- 
ninata dal suo bisogno di Tee e la tacita risolutezza e la potenza di’ sa- 


po n Limo ul poi dell’ pari Noi riporteremo - uno suli degli PERA 

che egli racconta, perchè attesta la meravigliosa fermezza di questo popolo. 
« Due fratelli Sakou e Naiki di 24 e di 17 anni si proposero di uccidere 
grande Iyeyeasù per vendicare il loro padre; ma, scoperti in flagrante, essi 
ono condotti avanti al grande ite che, ammirando il loro coraggio, 


SEC Mando i tre o condotti pe sala dell’ esecuzione, il maggiore, 
Salioo, disse al bambino: Comincia pel ‘primo, giacchè voglio assicurarmi 


CI Libor: sorrise fra le lagrime: Bravo, gli disse, così potrai essere orgo- 
so d’ esser nostro fratello! 


 «Collocarono il piccino in mezzo, e Sokou si piantò la daga nell’addome 
ai sinistra. « Guarda, piccolo — esclamò — non cacciarla però troppo adden- 
(ro, se no tu cadrai all’indietro. Inchinati piuttosto innanzi, e mantieni i gi- 
| nocchi bene uniti ». È 
_« Naiki, il secondogenito, fece lo stesso e disse al ragazzo: « Mantieni gli 
“ occhi aperti, se no somiglierai ad una donna morente. Se la daga ti fa troppo 


y 


male e le forze ti mancano, fatti coraggio e taglia subito attorno ». 

| «Il ragazzo guardò l’uno e l’altro, e quando entrambi furono spirati si 
| denudò la cinta ed esegui l’hara-kiri con la stessa calma e destrezza dei suoi 
- fratelli ». 2 ì 


* * * 


N: AcÒiLL® Loria, in uno splendido profondo articolo pubblicato sulla Nuova 

Pi Antologia del 16 gennaio a. c. tratta il problema: Siamo noi più Seo] dei 
| nostri antenati ? 

(ala De parte la questione che la felicità è un sentimento soggettivo, e che 
di: non si può prendere in considerazione la possibilità d’ una felicità assoluta, 
quattro. sono gli elementi necessari per la felicità relativa : il desiderio, la pos- 

di soddisfarlo, il dispiegamento. d’ un’ attività per raggiungere questa 
fazione, la sicurezza dell’ avvenire. 
pe di tutti e quattro questi elementi manca in ognuna delle classi 
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I lavoratori hanno il desiderio e | attività; manca loro la soddisfazione e 
la sicurezza. I ricchi hanno il desiderio e la soddisfazione; manca loro 1’ at- 
tività per la soddisfazione del desiderio, e in qualche misura la sicurezza. Le 
classi medie hanno la vita isterilita dalla monotonia che preclude ogni diver- 
sivo consolatore. | 

D’ altra parte, se il lavoro è diventato oggi meno faticoso muscolarmente 
richiede un dispendio di forza nervosa ben più intenso d’ un tempo. Si pensi 
alle telefoniste, ai tramvieri, al giornalismo. 

La fretta con cui gli uomini d’ affari sono costretti a prendere i pasti, le 
abitazioni percosse dai continui, assordanti e fastidiosi romori delle grandi 
città, sono altre sorgenti di malessere. 

La sicurezza del domani va sparendo pei poveri e anche pei ricchi (si 
veda l’ odierna crisi americana). Cresce nel ricco, ad inquietarlo, la coscienza 
dell’ illegittimità della sua ricchezza. 1 vincoli famigliari si rilassano perchè 
la battaglia della vita spinge gli adolescenti fuori della casa paterna. I desi- 
derî aumentano e si intensificano, e diventa quindi più penosa la mancata 
realizzazione di essi. L'uomo moderno infine è diventato un arnese di guerra. 
per la lotta della vita, nella tensione della quale si fan più frequenti (come 
prova la statistica) le malattie di cuore e noi perdiamo la facoltà del riso, e 
i suicidi s’accrescono in larga proporzione. 

La principale responsabilità di questo stato di cose risale all’ assetto so- 
ciale. Questo bisogna modificare per assicurare la felicità relativa. Diffondere 
le abitazioni igieniche e a buon mercato e le città-giardino; sopprimere il 
lavoro proletario e la proprietà oziosa, creare con ciò l’ universalità, la sicu- 
rezza, l’ agiatezza del lavoro, eliminando i rapidi sbalzi di fortuna, le contese 
fratricide, la concorrenza sleale, le imboscate reciproche, l’ odio di classe — 
questi i mezzi per cancellare le artificiali fonti d’angoscia. Dove, infatti, l’uma- 
nità ha assunta una forma sociale perequatrice la felicità apparisce. Catlin per 
gli Indiani dell’ Ovest d’ America e Smith per i primi coloni americani della 
Virginia attestano di non aver mai constatato in essi manifestazioni di infeli- 
cità. Felice è la popolazione della Norvegia, dove non esistono stridenti ine- 
guaglianze di fortuna. LR: 

« Uniamoci dunque tutti (conclude il Loria) poveri e ricchi, lavoratori del 
« braccio e del pensiero, in questo fatale lavoro di demolizione e di ricostru- 
« zione; ed un giorno, al termine del titanico sforzo, quando fra le macerie 
« del privilegio spezzato sorgeranno i lucidi fori della rinnovellata città, si 
« vedrà un. purpureo fiore spuntare fra le crollanti e le sorgenti colonne e 
« levarsi maestoso e bandire l’opera redentrice. Sarà il fiore della felicità, che 
«i secoli del sopruso avevan calpestato e sepolto e che risorgerà nuovamente 
« alla vita nei secoli eterni della fraternità umana ». 


* o * > 


Nel numero del 1° gennaio della medesima rivista sì legge un notevole 
articolo di Giacomo BARZELLOTTI intorno alla Storia della filosofia. 
Il Barzellotti comincia coll’accennare alle due concezioni opposte della sto- 
ria della filosofia, quella antica che si limitava ad un’ esposizione della vita 
e delle dottrine di ciascuno dei vari filosofi, senza ricercare le connessioni 


ente diodi la ont del indi che dope ara creato lo pensa, e 
nsandolo percorre i medesimi stadî percorsi creandolo, cosicchè a ciascuna 
era della Logica do o nello stesso. ordine, Sa uno dei si- 


tare chel eccesso di Sonata NI moto da pensiero diuafica come ue 
nente astratto dalla regione della vita e della realtà. 
_ Sta il fatto che, anzitutto, bisogna tener conto del quadro su cui la sto- 
î ria della filosofia si muove, cioè della storia della cultura. Indi bisogna com- 
| prendere | le condizioni dei tempi donde un dato sistema filosofico è scaturito. vi Aaa 
Importa non perdere di vista il fatto che per gran parte la filosofia ha una LOTO 
| funzione pratica, tende cioò a dar materia e motivo alle menti di professare e 
pero convinzione razionale quel complesso di idee delle quali l’anima e la Tg la TARDI 
vita di tutta una società ha bisogno. Infine, è necessario penetrare le varietà 
— mentali degli individui e dei popoli: quanto ai primi (per esempio) si può 
dire, come scrisse l’ Amiel, che vi sono intelligenze matematiche, che vanno 
dalle. idee ai fatti (Descartes, i e intelligenze storiche, che vanno dai ci CA 
pat alle idee (Leibniz). 

| Anziché, dunque, concepire la Storia della filosofia, con Hegel, come il 
| movimento della pura Idea, bisogna saper avvertire e determinare come sul 
| corso dell’ Idea filosofica abbiano influito tutti questi elementi. Ciò è « se- PST 
Pa c guire nella storia delle idee quegli stessi criterî e processi di metodo, dai 
È quali ormai nessuna parte del sapere storico può restare esclusa se non 


;* «vuole escludersi dalla scienza e dal vero ». va don 
Me 1 


* ** 
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fee in un* importantissima serie di articoli pubblicati nel Rinnovamento, il no- 


A stro collaboratore ANGELO CRESPI confuta la dottrina del naturalismo e dimo- 


a: — stra come la Teoria dell’evoluzione considerata nel suo aspetto filosofico approdi Ti 
i | necessariamente all’ idealismo. 
5 Non intendiamo riassumere i densi articoli del ana Rileviamo soltanto 


bocca a Zenone: 
SER Nihil, inquit, quod animi quodque rationis est expers, id generare ex o SEA 
ese potest animantem compotemque rationis. Mundus autem generat ani- 
< mantes pre rationis: animans est igitur mundus composque ra- 


dp, 


bei 
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È questa, nella sua essenza fondamentale la dottrina di Hegel, sebbene 
l’amico Crespi si compiaccia piuttosto di fondarla su concetti pragmatisti, i 
quali invece, a nostro avviso, se bene si pensa alla cosa, stridono alquanto 
con essa. Infatti, lo scetticismo che, vogliasi o no, è lo sbocco, o almeno uno 
dei possibili sbocchi, della will to believe, e il subiettivismo che fa ad ogni istante 
capolino dalla dottrina pragmatista, mal si conciliano col pensiero dell’ esi- 
stenza di un Assoluto, Assoluto di ragione e di bontà. Che cosa v'è di più 
ripugnante al pragmatismo dell'idea di Assoluto! Eppure, per Crespi, esso 
esiste esiste come verità in sè, e non dipende punto dalla nostra volontà di 
credere e dalle nostre menti, chè anzi queste procedono da lui. 

Ma, da questa intrusione, per noi non giustificata, di pragmatismo, il Cre- 
spi si leva con ampio volo verso l’idealismo assoluto. E quando egli constata 
che, dato l’uomo scienziato ed artista, morale ed eroico, non si può render- 
sene conto se non assumendo che la natura non si esaurisce nei suoi aspetti 
subumani e contiene in sè potenzialmente ciò di cui l’uomo è la manifesta- 
zione attuale; quando egli incalza che, se fosse mera potenzialità di essere, 
la natura sarebbe in sè nulla, e che non è qualche cosa che se, oltre gli 
aspetti subumani, per cui essa si rivela a noi utile, è già provveduta di tutti 
gli altri che ne fanno già un’attualità assoluta; quando prosegue che noi 
dobbiamo quindi ritenere che ciò che storicamente appare da ultimo è ciò che 
metafisicamente era all’ opera, come causa finale, fin dall’ inizio del processo, 
dietro le parvenze di forme inferiori di realtà; noi scorgiamo in questi articoli 
del Crespi (che speriamo di veder radunati in volume) il più bello e geniale 
compimento di quella correzione hegeliana alla teoria dell’ evoluzione che 
aveva già in uno dei suoi ultimi articoli accennato Bertrando Spaventa. 


* *k* 


Il Rinnovamento è stato scomunicato. Esso riporta nel suo fascicolo del 
novembre-dicembre il Decreto di condanna e lo fa seguire da una dichiara- 
zione in cui conclude che, rinunciando al proposito « di prendere in partico- 
lare considerazione gli atti dell’autorità ecclesiastica », proseguirà le sue pub- 
blicazioni dedicandosi esclusivamente alla « storia dei grandi problemi della 
vita spirituale nelîia coscienza e nella speculazione umana », al « riavvicina- 
mento intimo a quegli eroi della religiosità in cui l’esperienza del divino ha 
dominato sovrana tutta la vita », allo « studio di tutti gli indici di vera vita 
‘religiosa nella società contemporanea, e di quel fervore di unità cristiana che 
agita tanta parte -delle Chiese separate ». 

Invece, il direttore della rivista, Tommaso Gallarati Scotti, pubblica una 
lettera in cui dichiara « che;non intende affrontare la scomunica e si ritira ». 

Sta il fatto che la posizione dei modernisti diventa sempre più difficile ed 
equivoca. Essi sì affermano cattolici, ed hanno (come abbiamo altra. volta. 
dimostrato) diritto di chiamarsi tali, precisamente come quei pagani antichi 
i quali davano alla loro religione un profondo significato simbolico o filo-.. 
sofico, avevano diritto di ritenere che la comprendevano meglio e più intima- NE. 
mente vi aderivano, che non l’uomo del volgo, il quale credeva nell’esistenza 
materiale delle deità e dei miti. } Ck 

Ma è innegabile che se i modernisti sono cattolici, anzi i veri cattolici, | 
allora non sono cattolici gli altri. lg "Di 

DES 


a monoteistico, come può essere ca tolico Pi lira 
rec le invece nella storicità materiale del racconto del 


8 è cattolico il Te Roy il quale nega la resurrezione di Cristo, come 
fa to fenomenico, avvenuto nello spazio e nel tempo e cadente sotto i sensi, 
che esso si deve interpretare non come animazione del cadavere, ma 
come rianimazione dell’ universo in Cristo; in qual modo possono essere cat- 
i coloro che intorno ad un evento così cardinale pel cattolicismo hanno 
n° opinione tutta opposta. ie lo considerano invece come vero d’ una grosso- 
materialità? - ; 
rt i | modernisti sono cattolici, e o vert, ch altri, che pen- 


È 


lion arr Perche non si oi e non AAA essi tà Chiesa catto- 
ica, la vera Chiesa cattolica? Il non porsi all’ impresa, quando si hanno 


DESERTE... 


— Le vérité n'existe pas. Qui donc la possède? 


— Possèdes-tu la lune? 
__— La lune, je la vois! 
x — Et ton ignorance, la vois-tu? 
— Mais alors, nous n’avons aucune certitude absolue? 
- Qui, nous en avons une: c’est que nous n’en avons pas. 


— Dieu le veut! 


— Quoi? 
—_ Tout ce gar ta conscience REPIONVO, tout ce que ta raison 


ì * 
 — La vie est mauvaise. 
_— La vie? Non. Tu confonds la vie et l’existence. La vie 
Îlit de l’ètre intime, et sé # sais vouloir rien ne peut en trou- 


* 
bos vivant ? 
ni ron est-ce que Je. ne vois Dans est-ce que je n ‘entends 
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— Non. Tu exzstes. 
— Je mange, je bois, je dors, jè jouis.... 
— Non. Tu vésètes. 
— Je cherche, j’aime, je me dévoue.... 
— Tu vis! 
È ; 
Dans l’océan troublé da ta vie intérieure cherche une île igno- 
rée. Puis sur la plus haute falaise, édiphie un Temple inaccessible; 
sur ce Temple, une tour escaladant le ciel — et pieusement, instal- 
les-y ton ame. 
* 


Il y a des gens du monde qui ne se lèveraient jamais de 


table sans passer un peu d’eau parfumée à leurs doigts ou è. 


leurs lévres et qui n’ont jamais songé, au sortir des  pires con-. 


versations ou des pires pensées, à faire la toilette de leur àme. 
* 


Veille au seuil de ta vie comme un soldat è la porte d’une | 
citadelle. Il ne faut pas qu'on entre dans une ‘Ame vivante 


comme dans un moulin. 
; * 
Vivre! Non-étre! — Termes que notre raison infirme oppose 


l’un è l’autre. Qui nous dit qu’ ils n’expriment pas la méme réa- 
lité ou ne cachent pas le méme leurre ? 


* 


Avec quelle ingéniosité, avec quelle souplesse, avec quelles. 


ruses d’indien, le mal s’insinue en nous! Veille! — C'est une 
question de vie et de mort. 
DE 


A certaines heures, notre ètre intime est une ménagerie. In- 
stincts, appétits et passions hurlent comme des bétes fauves. — 
C'est le moment! Arme-toi d’un fouet et entre dans la cage. Si 
tu ne les domptes pas, c’est toi qui seras dompté. 

* 


— C'est en donnant qu’on devient riche. 
— Je n'ai rien. 
— Donne ce que tu as. 


— Vivre, c'est aimer! 

— Je ne sais plus aimer. 

— Apprends. 

— Je ne veux plus! 

— Tu te suicides. 

— Je ne peux plus! 

— Tu es déjà mort. DI 
i ETIENNE GIRAN. 


le 


* 


TRIBUNA DEL “ CENOBIUM ,, 


Roma, 7 Gennaio 1908. 
ONOREVOLE DIREZIONE, 


La gentilezza e la libertà di Cerodixm mi consentano una 


breve risposta alla nota comparsa nel fascicolo novembre-dicembre, 


in cui si parla del mio opuscoletto Scienza e filsofia ai Con- 
gressi di Parma. 

I ringraziamenti affettuosi per le buone parole a mio riguardo 
si sottintendono ! 

Avevo preveduto e mi attendevo il rimprovero di voler 


fare una delle tante conciliazioni, quella fra Positivismo ed Idea- 


lismo! — ma in verità solo da spiriti superficiali e leggieri, non 
dalla finezza e dalla profondità di pensiero dei collaboratori di 
Cenobium. l 

Certo che la cosa dipende dal fatto che lo smilzo opuscoletto 
non merita tanta considerazione, quanta invece ne richiede, per 
sè stesso, l’argomento; il quale viene da me trattato — pur 
troppo — in più centinaia di pagine, nel da molto tempo pro- 


messo volume, ora, alfine, imminente: /{ Positivismo e î diritti 


dello Spirito. 

L’ampia discussione, quindi, sarà meglio differire; per ripren- 
derla, spero, prossimamente, con maggiore probabilità di giungere 
a qualche utile risultato. 

Ma mi preme respingere la non piacevole designazione del 
mio punto di vista filosofico, come di coloro che som sospesi; 
designazione che pure è conseguenza dell’ accennata troppo som- 
maria considerazione di un argomento complesso, profondo e 
nuovo. 

In verità, io non sento di trovarmi a così mal partito, come 
i disgraziati dell’Inferno dantesco. Più tosto mi sembra pericolosa 
e falsa la posizione o la designazione — divenuta tradizionale per 
contingenze storiche e per adattamenti unilaterali di pensiero — 
di un Positivismo e di un Idealismo fissati e congelati in termini 
assoluti. 

Le costruzioni o culminazioni sistematiche possono ridursi a 
tal punto, quando per esse ci siamo condotti lontano dalla fonte 
viva, da cui emergono le nostre attività spirituali: ma allora, 
appunto, abbiamo abbandonata la legittima base di quella fra le 
nostre attività spirituali che è la più alta — la Filosofia; ed ab- 
biamo create altre basi, assai distanti e diverse dalla prima, unica 
e vera, e che però sono pur sempre fittizie, unilaterali e fallaci. 

Il Positivismo e l’Idealismo, come sistemi assoluti, hanno ab- 
| bandonata la ricca, complessa unità integrale dello spirito ; ed 
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hanno proceduto oltre su fondamenti esclusivi e parziali, su fram- 
menti staccati, e sui loro prodotti vuoti e convenzionali, dello 


spirito stesso. Di qui, necessariamente, quell’altalena sconfortante, 


di vicende di trionfi e di cadute, che si è avuto nella storia, e 
che potrebbe proseguire all’infinito, con molto accanimento di fi- 
losofi, con poco costrutto della filosofia. 

Io vorrei rifarmi a quella fonte e base inevitabile e profonda 
delle attività dello spirito; vederne gli elementi e le forze, le con- 
dizioni e le ragioni.... e tirarne le conseguenze. i 

In ciò e perciò non mi sento davvero, come coloro che sono 
sospesi; ma più tosto nella saldezza che viene dalla inevitabile 
ed innegabile, non artificiosa e simbolica, « oppositorum coinciden- 
Zia », dualità nell’unità dello spirito. 

E la risultante non sarà un ibrido connubio, o una fiacca 
dedizione ! 


* * * 


Dopo ciò Cerobium voglia consentirmi di passare un po’ 
dalla difesa all’attacco. Poichè mi pare che i fuggevoli accenni da 
esso fatti alle relazioni fra Positivismo ed Idealismo siano vera- 
mente insostenibili e dal punto di vista teoretico e da quello 
storico. 

Come diamine, può venir in mente di assegnare al Positivismo, 
quale base e dominio il serso, e tutto il resto all’Idealismo? - 
e riuscire poi alla equazione straordinaria Positivismo = Scienza, 
Idealismo = Filosofia? — E come si può ridurre assolutamente 
il Positivismo alla fase comziana ? 

Mi permetto dire che fa meraviglia assai che Cemobium si 
fermi ad. una considerazione così arretrata, insufficiente e con- 
venzionale, dei grandi problemi e dei grandi rapporti di senso e 
intelletto, di Scienza e Filosofia, di Positivismo con l Inconoscibile 
e di /dealismo trascendentale! 

Circa la teoria della conoscenza, una deficienza storica del Po- 
sitivismo non si può scambiare con una ragione essenziale di in- 
capacità. Chè, la catena di argomenti di Berkeley, .Fichter ed 
Hegel non è nè perentoria nè sola. Non v'è, infatti, quell’altra 
che da Galileo va a Kant, ed alla scienza contemporanea così 
fervida di anima filosofica? 


Conobium non ha ricordato Kant, ma proprio in lui c'è 


(ad onta dei giudizi sintetici a fr7077 e della ragion pratica) la 
base per la vera Teoria della Conoscenza del Positivismo. 


Mi pare che con tutto questo non vi sia da ridursi ad un 


meschino compromesso, .ma da innalzarsi alla speranza ed alla vi- 


sione di un Positivismo che non s’imprigioni nel serso, che non 
si arresti alla fase comtiana, che non s' impigli nella rete mortale 
dell’inconoscibile, che non si ‘identifichi con una scienza ristretta $. 
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ed oltrepassata ormai, ma che sia una vera e legittima filosofia, 
che sia anzi /a filosofia. 
Con stima cordiale 
ERMINIO Trotto. 


Ci troviamo, dunque, pienamente d’accordo coll’egregio prof. 
Erminio Troilo per quanto riguarda la questione sostanziale : e 
cioè la necessità di richiamare la filosofia ai diritti dello spirito. 

Ciò che ci separa è solo una questione di parole: vale a dire 
se ad una filosofia che si rifaccia alla fonte profonda delle attività 
dello spirito si possa ancora dare il nome di positivismo e non 
le si debba invece accordare quello di idealismo. 

Non ci sarebbe buon gusto ad insistere su questa questione 
di parole. Constatiamo solo che il Troilo ammette la deficienza 
‘ storica del positivismo circa la teoria della conoscenza. In questa 
deficienza sta appunto, a nostro avviso, il carattere peculiare e 
distintivo del positivismo. È essa che lo rende scienza dei feno- 
meni contro la filosofia, scienza degli universali o del concetto. 
Certamente, non v'è nessuna incapacità essenziale nel positivismo 
di volgersi anche alla teoria della conoscenza, per la semplicissima 
ragione che il positivismo è.... cervelli di pensatori. Ma ciò fai 
cendo il positivismo, o i cervelli che lo pensano, sarà inevitabil- 
mente sospinto a percorrere press’a poco la via segnata dai nom- 
di Locke, Berkeley, Hume, Descartes, Kant (ci mettiamo anche 
Kant), Fichte, Hegel. Lo chiameremo ancora positivismo ? Sarà 
una questione di parole. 

Quanto all’ aspetto arretrato che il Troilo trova nella nostra 
contrapposizione: positivismo = scienza, idealismo = filosofia, 
ci permettiamo un richiamo alla Logica come Scienza del con- 
cetto puro del Croce, e specialmente al capo V° nel quale, dopo 
essersi dimostrato che « le scienze naturali vogliono essere, e sono, 
scienza di fenomeni, cioè scienza di ciò che non è oggetto di 
scienza fuorchè per atto di volontà » si conclude che « la filosofia 
non sorpassa, con un pensiero superiore, quello, inferiore, delle 
astrazioni naturalistiche, ma è il pensiero, il solo pensiero, di 
fronte a ciò che non è pensiero ». i 


pre — 


NOTE A FASCIO 


* Il terzo Congresso della storia 
delle Religioni. — Dal 15 al 18 Sett. si 
terrà ad Oxford il III Congresso uni- 
versale delle religioni. E l'antica Uni- 
versità di Oxford che ha lanciato l’ap- 
pello per queste nuove grandi assisi di 
tolleranza e di pace: Oxford a cui si 
deve il lavoro sui Libri Sacri dell’ O- 
riente e che conta tra i suoi professori 
Caird, e Ramsay, e Cheyne, e Lyall. 

Si sa che il primo Congresso delle 
religioni — di tutte le religioni — fu 
tenuto a Parigi nel 1900 durante ’E- 
sposizione universale, sotto la presi- 
denza di Alberto Réville; il secondo 
— a Basilea nel. 1904 — riuni 322 
storici delle religioni sotto la .presi- 
denza del teologo Conrad d’Orelli. 

I grandi giornali politici si occu- 
pano del futuro Congresso, il Times 
tra gli altri. Il Journal de Genève scri- 
Ve a questo proposito: 

« La religion, de nos jours, se prè 
sente, à tout esprit cultivé, comme un 
fait: un fait individuel d’abord, 1°« ex- 
périence religieuse », dont il est per- 
mis de faire la critique objective; un 
fait social ensuite, celui qui se traduit 
par les légendes, les dogmes, les rites. 
On tombe d’accord — et le professeur 
Harnack le proclamait hier une fois 
de plus à propos des conflits des pré- 
tendues « races » — que c’est le lien 
des croyances, des pratiques commu- 
nes qui a le plus contribué aux cri- 
stallisations nationales, à la formation 
des types. L’histoire des religions est 
donc devenue l’histoire de l’humanité, 
au sens le plus élevé, le plus profond, 
et l’on peut dire le plus. scientifigne 
du mot. 

« Un nouveau pas sera fait dans la 


voie utile que suivent, à mesure qu’ils: 


la creusent, les éminents pionniers 
de cette science — une des plus bel- 
les qui soient, puisqu’en fondant la 
tolérance non plus sur l’indifférence 
ou le scepticisme, mais sur le roc de 
la sereine science, elle contribue plus 
qu’aucune autre à la pacification entre 
les hommes ». 


E Luigi Luzzatti conclude un suo 
bell’articolo sul Corriere della Sera; 


«A Oxford c’è tutta. l’anima reli- 
goa dell’Asia trasferita nella storica 

niversità | » 

« Il convegno di tanti spiriti eletti 
intesi a ricercare ad Oxford e origini 
di Dio, in riti diversi di significato, 
insegnerà la modestia agli stessi cre- 
denti e la reciproca equità, la libertà 
della fede essendo l’ultima parola che 
esce dalla storia e dalla filosofia delle 
religioni. Sulla grande sala del Con- 
gresso di Oxford si dovrebbero inci- 
dere queste auree sentenze del Re in- 
diano «Acoka, divenuto il fedele disce- 
polo del Buddho, il quale gliele ba 
ispirate: Il Re Pyadasi, caro ai Devos, 
onora tutte le religioni... Non sì deve 
esaltare la propria religione discredi- 
tando le altre, nè dispregiarle senza 
legittimo motivo; al contrario, in ogni 
occasione bisogna rendere alle altre cre- 
denze l’onore che ad esse spetta. Così ope- 
rando si contribuisce al progresso della 
propria religione rispettando le altre; 
operando in modo diverso si noce alla 
propria fede, discreditando quelle degli 
altri. Quegli che esalta il suo culto di- 
minuendo gli altri lo fa certamente per 
obbedire alla sua vocazione e col  pro- 
posito di metterla in più bella luce. Ma 
così comporiandosi non fa che inflig- 
gerle i colpi più rudi. La sola concor- 
dia è buona perché grazie a essa tutti 
amano conoscere e comunicarsi a vicenda 
le loro idee religiose. Il voto del Re, 
caro ai Devos, è che sieno messe in 
luce tutte le credenze, le quali profes- 
sano una dottrina pura. 4 

« Così si favellava nell’India trecento 
anni prima di Gesù e questi sublimi 
ragionamenti espressi nei Concilî con- 
vocati dal Grande Re rappresentano i. 
veri e legittimi precursori degli odierni — 
Congressi della storia delle religioni ».. 


* Congresso Positivista Internazio- 
nale. — 


Cultura di Napoli si terrà a Napoli 


Ad iniziativa del Circolo dî 


presentare in 


campi in cui essa ha esercitato la sua 
influenza. 

| Al Congresso parteciperanno tutti 
i rappresentanti le varie correnti del 
positivismo italiano Milanese. 
Per informazioni rivolgersi al segre- 
| tario generale del Circolo di cultu- 
| ra di Napoli, signor Prof. Francesco 
Cosentini della Université Nouvelle di 
Bruxelles. 


i * Per iniziativa dell’ « Unione Fem- 
_minile Nazionale » ed allo scopo di 
<A9 discutere sulla legislazione italiana in 
|_—rapporto alia difesa dell’infanzia e sul- 
| l’indirizzo e l’esplicazione pratica del 
attività femminile in Italia, si terrà 
È | a Milano dal 24 al 28 del prossimo 
| Maggio, un Primo Congresso Nazio- 
: nale di attività pratica femminile, sotto 
la presidenza della scrittrice svedese 
Ellen Key e di Ada Negri. — I temi 
— di discussione sono i seguenti: L’at- 
tività sociale della donna; La condi- 


| bello diffusi fra il popolo come mezzi 
. di elevazione. — Sede del Comitato 
. Esecutivo; Milano, Via Monte di Pie- 
| tà, N. 9; Segretarie: Ersilia Majno- 
Bronzini e Bianca Arbib-Finzi. 


_ * La Colonia Agricola deli’ Umani- 
taria. — Nella brughiera di Fermo, 
presso Gallarate, l’Umamnitaria sta ten- 
tando un esperimento di coltivazione 
con un duplice obbiettivo: ridare agli 
— animi scorati la poesia della coltiva- 
| zione, e rifare una personalità nuova 
__—ai poveri abbandonati dalla sorte, di- 
| —soccupati per mancanza di lavoro o 
‘sfuggiti dalla società per essere ca- 
duti in fallo. 
Coi giornalieri accorsi dai Comuni 
| vicini a prestar l’opera propria, lavo- 
| —rano nella brughiera circa una tren- 
tina di... dozzinanti della colonia. Sono 
| i disoccupati ivi inviati dall’Ufficio di 
Milano, e che vi permangono circa un 
| mese finchè non hanno trovato altrove 
| occupazione. 


— . Da tre mesi la famiglia agricola si 


ii 


| rinnova e 
mente promette i suoi tesori. — La; 


vv 


a PRIA i è ; boa 
terra dissodata profonda- 
colonia è diretta dal Prof. Braschi. 


* Un’ altra opera che merita tutte 
le simpatie è la Colonia Agricola dei 
fanciulli, a cui il giovane sacerdote 
Brizio Casciola dedica la sua intelli- 
gente bontà. — Il Casciola, che pos- 


siede una vasta e profonda coltura, ha 


rinunziato ai vantaggi materiali e mo- 
rali che da questa gli potrebbero ve- 


nire, per dedicarsi a quest’ opera di. 


redenzione e di amore. — Ad Osio 
Sotto, presso Bergamo, la colonia — 
formata di piccoli vagabondi sottratti 
alla strada ed al vizio - attende al- 
legramente al sano lavoro dei campi. 
Don Brixio vuol farne, e ci riesce, 
degli eccellenti frutticoltori; e sopra- 
tutto degli uomini onesti moral- 
mente e intellettualmente educati. Pe- 
stalozzi, al cui cuore pensiamo par- 
lando di Don Brixio Casciola, disse 
di un altro educatore, del Padre Gi- 
rard: « Egli opera dei miracoli; col 
fango fa dell’oro ». — Altrettanto si. 
puo’ dire del giovane buon sacerdote, 
del Padre della famiglia agricola di 
Osio Sotto. si 


* La Biblioteca Filosofica di Firenze 
è una istituzione indipendente da ogni 
scuola, setta o dogma, che si propone 
di diffondere la cultura, promuovendo 
lo studio dì questioni e problemi che 
sono generalmente trascurati e disprez- 
zati negli ambienti accademici e nelle 


aule universitarie, e facendosi inizia- 


trice di un ampio movimento di idee 
che valga a risvegliare negli animi 
l’amore per la filosofia e la fede 
nella vita. 

La Biblioteca promuove ogni anno 
un ciclo di Conferenze. Quella del 
prof. Minocchi sull’Enigma della Ge- 
nesi: Il Paradiso Terrestre - e che 
gli ha valso la sospensione «a divi- 


nis » fu tenuta nella sua sede di Piazza. 


Donatello. — Altre, importanti, vi sono 
state tenute da Giovanni Papini, Guido 
Ferrando, Salvatore Attal, R. Grego 
Assaggioli e sono annunziate quelle 
del Prof. Ferrando su Platone; di Giu- 


modernismo; del Prof. Ettore Regdlia 
su Dolore e Azione; di Arturo Re- 
ghini su Il Bab e il Babismo; di Gio- 
vanni Papini sul Primo immaterialista 

George Berkley; di Giuseppe Prezzolini. 


seppe Prezzolini sulle Conseguenze del 
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su Letbnitz; del Prof. P. E. Pavolini 
Sul valore degli studi Buddistici ; del 
Dott. Cipriano Giacchetti su 77 Sogno. 


* La scuola all'aperto. — È indu- 
bitato che la scuola finora è sempre 
rimasta indietro di qualche secolo al 
progresso della civiltà. Dopo il pro- 
blema delle piccole abitazioni, alter- 
nate ai giardini, a sfollare il mici- 
diale accentramento delle grandi città, 
nessun altro problema come quello 
della scuola all’ aperto merita la pre- 
cedenza delle cure da parte degl’igie- 
nisti e dei pedagogisti. Come ci ap- 
prende il nostro collaboratore prof. 
Sabatino Lauriti, nelle colonne del 
Tempo, già l'Inghilterra, la Germa- 
nia e la Francia hanno impiantato di 
queste scuole modernissime, in parchi 
con caseggiati, perchè tutte le lezioni 
vengano impartite all’ aperto, e du- 
rante le intemperie, sotto i porticati. 
Naturalmente, gli scolari vi ricevono 
anche vitto gratuito e scelto, nonchè 
lunghe sedie per due ore di riposo dopo 
il desinare. Di simili scuole ve ne sono 
tre vicino a Londra, una a Charlot 
tenburg, una a Milbausen, un’ altra 
a Lione. Quella più prossima a Lon- 
dra, la maggiore di tutte, raccoglie 
ben tremila ragazzi. 

Auguriamoci che l’iniziativa si pro- 
paghi rapidamente in tutti i paesi 
civili. 


* L’'Esposizione di Tokio. — Si la- 
vora attivamente ai preparativi del- 
l’Esposizione per il 1912. Cinque po- 
‘tenze straniere, tra le quali la Ger- 
mania, hanno annunziato la loro par- 
tecipazione. 

Gli espositori stranieri saranno am- 
messi in cinque Sezioni, specialmente 
in quelle dell’educazione, dell’elettricità 
è delle manifatture. Il governo giap- 
ponese ha l’ intenzione di riunire a 
Tokio, in occasione dell’Esposizione, 
una conferenza internazionale delle 
scienze mediche. 


* Una squadra di Signore infer- 
miere. — La contessa de Rune de 
Villiers s'è imbarcata a Marsiglia con 
una squadra di signore infermiere del- 
I’ Associazione delle signore francesi, 
della quale il generale Picquart, mi- 
nistro della guerra, aveva chiesto i 
‘servigi. 

Hollier accompagna. ad Algeri le 
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signore francesi, che entreranno in- 
fermiere all’ospedale militare di Bey, 
sotto l’alta direzione del medico-capo 
di quell’ospedale, per curarvi i feriti 
e i malati del corpo di spedizione nel 
Marocco. 


* Il concorso di “ Poesia,, La bella 
Rivista diretta da E. R. Marinetti ha 
destinato un premio di L. 3000 ad un 
romanzo italiano inedito, e così an- 
nuncia il suo concorso: 

1.° È lasciata ai concorrenti la più 
assoluta libertà circa il soggetto e il 
genere del romanzo. — 2.° Îl roman- 
zo premiato sarà pubblicato e diffuso 
per cura ed a spese di Poesia nelle 
proprie edizioni. — 3.° Sul guadagno 
netto che darà la vendita l’autore per- 
cepirà il 50°. — 4.° Il resto sarà de- 
voluto al fondo premi per i succes- 


sivi concorsi di Poesia. — 5.° Ognî 


manoscritto potrà essere firmato col 
nome o con un pseudonimo, e dovrà 
essere accompagnato dalla bolletta 
d’abbonamento 1908. — 6.° Il prezzo 
d’ abbonamento a Poesia e di L. IO, 
e deve essere mandato direttamente 
alla Amministrazione (Via Senato 2, 
Milano ) mediante cartolina vaglia. 
— 7.° La chiusura del Concorso è 
fissata improrogabilmente al 30 Ago- 
sto 1908. 


* Circolo Sociale femminile. — E’ 
fondato dalla signorina prof. Ermi- 
nia Montini; risiede provvisoriamente 
ad Orvieto ma si stabilirà quanto pri- 
ma a Roma. — Il Circolo si occupa 
delle seguenti iniziative : di popolariz- 
zare in Italia l’ abitudine di viaggia 
re; di fondare in Roma l’associazione 
« L’amie des étrangères en Italie »; 
d’istituire per le popolazioni rurali le 
cattedre ambulanti per l’elevazione îin- 
tellettuale, morale e materiale delle 
contadine. — La egregia signorina 
Montini dirige il Circolo da lei fon- 
dato in qualità di Segretaria dirigente. 


* L’idealità della Scienza. — Il ciclo 
delle Conferenze tenute dall’On. Fra- 
deletto nel salone del Liceo Beccaria 
a Milano si è chiuso con una Confe- 
renza sull’/dealità della Scienza. 

Prese le mosse dalla proclamazione 
della crisi della scienza fatta da Achille 
Loria recentemente, l’on. Fradeletto 
cercò di attenuare una tale afferma- 
zione, elevandosi contro « i cenacoli di 


che spargono dubbi 

sitivi », e passò in 

; a le opinioni di Tolstoi, Nietz- 

sche, Bergson, Spencer sulla scienza 

la democrazia, presentando le tre 

ime come anacronismi storici — 

lla di Bergson compresa — e addi- 

do nel pensiero di Spencer la con- 

azione dell’ordine cosmico col- 

—  Pordine umano, dell’egoismo  coll’al- 
smo. 

,a conferenza è stata senza dubbio, 

. punto di vista oratorio, la più 

lorita e sentimentale; ma per coloro 

e hanno seguiti gli studi ultimi 

lla scienza è apparsa la meno pro- 


nzo Cappa ha pronunciato un bril- 
lantissimo e caustico discorso nell’oc- 
casione che l’Università Popolare inau- 
gurava ivi i corsi d’istruzione. Pas- 
| —sando in rassegna tutti i grandi rifor- 
A matori sociali da Saint-Simon, a Fou- 
 rier, Prudhon, Blanc, Giuseppe Maz- 
gini il Cappa osservò che tutte quelle 
' che eglino avevano predicato come 
| verità assolute, definitive, non hanno 
ricevuto la consacrazione del succes- 
| so... e anche oggi l’Umanità si dilania 
| per la conquista della felicità che sfug- 
| ge sempre a disperazione delle mol- 
titudini. pi 
Non vi sono verità assolute: — tutto 
è relativo — concludeva il brillante ora- 
tore: — bisogna leggere e dubitare; 
__— il dubbio spinge alla ricerca e allo 
studio; — bisogna conoscere e sape- 
re, — e in questa via le Università 
Popolari spingono il popolo e i lavo- 


* 1 Confini della Vita. — Il Prot. 
Ernesto Bertarelli ha, pur esso per in- 
carico dell’Università Popolare Mila- 

«nese, parlato su questo tema nel sa- 


. lone del Liceo Beccaria. Egli trattò — 


. larduo tema non solo dal suo lato 
| spirituale ma anche nei raffronti con 
4 a biologia, la chimica e la medicina 
e concluse riaffermando che, pure non 
| potendo sottrarsi al fenomeno della 
‘morte, l’umanità ventura saprà ren- 
dere meno spaventosi i fenomeni del 
«deperimento, della vecchiaia, e dare 
ai morenti quella serenità e quel pla- 
cido abbandono di chi semplicemente 
stanco della vita: anche per chi non 


è 
> 


La (I 


crede al mistero della morte, il pen- 
siero dell’annullamento del proprio io. 
può abbellirsi di eredità di affetti, di 
ricordi, di opere compiute, o anche 
dell’orgoglio dei destini dell’umanità. — 


* La fine di una rivista. — In gen- 
naio si è pubblicato l’ultimo numero 
della Revue d’histoire et de lilterature. 
veligieuse di Parigi. La rivista era 
diretta dall’abate Alfredo Loisy. Fon- 
data nel 1896 da un gruppo di critici 
in cui predominava l’elemento laico, 
si era fissato un intento puramente 
storico e critico. 


* L’abate Loisy nella sua risposta 
all’enciclica Pascendi dichiara che egli, 
nonostante la seomunica, mantiene le 
sue opere precedenti e critica con lin- 

uaggio veemente la dottrina ponti- 

cia, ed arriva fino ad affermare che 
il divorzio fra la Chiesa romana e lo 
spirito moderno è completo. Il libro 
del Loisy produce impressione fra al- 
cuni dei suoi aderenti che fino a poco 
tempo fa affermarono che egli si era 
ritirato lontano da Parigi per prepa- 
rarsi ad un atto di adesione alla 
Chiesa. 


# Il Sacerdote Minocchi sospeso « a. 
divinis ». — Il colto ed egregio sa- 
cerdote prof. Salvatore Minocchi è 
stato sospeso « a divinis » in seguito 
ad una Conferenza sul secondo e terzo — 
cap. della Genesi da lui tenuta a Fi- 
renze nella sede della « Biblioteca Fi- 
losofica ». 

L’Unità Cattolica, dandone notizia,. 
avverte che in tale Conferenza egli ha 
svolte teorie contrarie all’insegnamento 
‘della Chiesa e sostenuto che, dietro 
le scoperte geologiche, antropologiche 
e storiche non era più possibile dare 
il valore di storia propriamente detta 
ai due mentovati capitoli. i 

Il Prof. Minocchi ha pubblicato sul 
Giornale d’Italia una dignitosa dichia- 
razione, concludendo che mai e poi 
mai farà dedizione vilissima della sua 
coscienza cattolica ad opinioni che sa 
di certo essere falsissime, e che mai 
non offenderà Iddio, rinnegando la 
verità conosciuta, per compiacere agli. 
uomini. g 


* Il fascicolo di Decembre-Gennaio. 
della Nuova Parola (Roma, Piazza 
Borghese, 12) contiene: Lo splendore 


el adi re nel e 
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molteplice, di Ellen Key; Colei che ha 
vinto, di Egisto Roggero; Il posto del- 
Duomo nell'Universo di A. R. Wallace; 
Superba musica della tempesta, da Walt 
Whitman, di Luigi Gamberale; L’A# 
lualità artistica di Ulisse Ortensi; Go- 
tamo ‘Buddo di Arnaldo Cervesato; 
Rapsodie Garibaldine di Giuseppe 
Checchia; Per la storia degli studi 
psichici di F. Zingaropoli; Bibliografia; 
Vita e lotta d’idee; Cronaca varia. 


* L’Ultra, la Rivista teosofica di 
Roma, ha nel fascicolo di Dicembre: 
un interessante articolo del Dr. Franz 
Hartmann dal titolo Filoteosofia; Contro 
l’interpretazione materialista deì feno- 
meni psichici di E. M. Dodsworth; 
Intorno a qualche idea di Teosofia e di 
Occultismo di Decio Calvari; Arti ma- 
giche e Scienza Moderna di G. Pio- 
melli; Karma o Legge di causalità mo- 
rale di Olga Calvari; Il valore della 
Teosofia per la Scienza di Annie Be- 
sant; Il velo d’Iside di E. Regaz- 
zoni, ecc. Notevole nel fascicolo di Gen- 
naio gli articoli di A. Agabiti, Decio 
ed Olga Calvari, del D. Hartmann, ecc. 


* Luce ed Ombra, (Milano, Via Cap- 
puccini, 18) nel fascicolo del Gennaio 
contiene, oltre un articolo della Dire- 
zione che riassume il lavoro di un 
anno: un articolo dell’Ing. E. Pas- 
saro, Sui limiti della Immaginazione 
e le realtà inimmaginabili; del Dott. 
G. Venzano su di un Contributo allo 
studio delle materializzazioni ; del Prof. 
D. Ruggeri sull’Evoluzione della psiche; 
oltre le solite rubriche sulle Ricerche 
psichiche, la Rivista delle Riviste, la 
Bibliografia, ecc. Del fascicolo di feb- 
braio segnaliamo il seguito degli ar- 
ticoli del D. Venanzio e di V. Corvalli, 
quello di G. Morelli, ecc. 


* Per la rinascita dell’idealismo. 
— La Cultura di Bonghi, redatta dai 
professori Ceci, de Lollis e Festa, reca 
nel fascicolo del primo gennaio un 
magistrale e coraggioso articolo di 
Benedetto Croce: Per la rinascita del- 
idealismo. L’illustre scrittore prende 
le mosse da un libro recentissimo di 
F. I. Schmidt, e, constatata la ban- 
carotta del positivismo, risolutamente 
afferma esser le fonti alle quali lo 
spirito umano può dissetarsi: la reli- 
gione, nel senso comune e tradizio- 


nale della parola, e l’idealismo. Ma la 
religione, sempre, bene inteso nel senso 
comune della parola, è negazione 
d’ogni forma di vita mentale: laddove 
l’idealismo è nobile rifugio di quanti 
con tutta la loro forza di volontà e 
di pensiero aspirano alla pienezza della 
verità. 


* Fisiologia e filosofia. — Il prof. 
Grasset (di Montpellier) è uno stu- 
dioso instancabile ed uno scrittore dalla 
più ammirevole fecondità. In questi 

iorni ha pubblicato due volumi : 
l’uno dal titolo La Responsabilità dei cri- 
minali, ove riassume eccellentemente 
un dibattito memorabile avuto luogo 
nel congresso dei neurologi, tenutosi 
nell'agosto scorso; l’altro, una inge- 
gnosissima e utilissima Introduzione 
fisiologica allo studio della filosofia, che 
riunisce le sue conferenze sul sistema 
nervoso dell’ uomo tenute alla facoltà 
di lettere in Montpellier. 


* Bebel scrive le sue memorie. — 
Bebel scrive le sue memorie, ed a 
tutti gli avvenimenti importanti ai 
quali il leader socialista è stato mi- 
schiato, è utile aggiungere ch'egli ha 
passato cinquattotto mesi della sua vita 
in carcere per delitti politici. 

Le rivelazioni non mancheranno ed 
aggiungeranno la salsa piccante a un 
lavoro il cui successo è assicurato. 


* Loubet Cincinnato. — Non è una 
novità il ricordare Cincinnato. Ma, 
d’altronde, non è possibile di evitare 
il paragone: Loubet si fa lavoratore. 

iciamo lavoratore e non agricol- 
tore. L’antico presidente della Repub- 
blica francese non va a dirigere le 
sue terre dal fondo d’un gabinetto di 
lavoro, nè a visitarle en complet an- 
glais, in ghette e in grossi guanti, 
nè a studiare in un laboratorio le virtù 
dei superfosfati e dei nitrati. Egli va, 
secondo che ha detto lui stesso, a di- 
rigere, con le sue mani, l’aratro. 

ashington, dopo aver fatto trion- 


fare la libertà, si dimise da tutte le . 


sue funzioni, e andò a tagliare con le 

sue mani gli alberi fruttiferi, nella 

sua terra di Mont-Vernon. Gladstone 

maneggiava la scure e abbatteva i suoi 

grossi alberi. Il presidente Roosevelt ‘ 
ammucchia il fieno nei fienili. Il pre- 

sidente Loubet va a scavare solchi per 

seminarvi il grano. 


Per ill ) di Barbey d’Au- 
ly — demia di Caen ha 
o che nel settembre 1909 festeg- 
olennemente il centenario della 
scita di Barbey d’Aurevilly, venuto 
i mondo, come si sa, nel diparti- 
>) del Calvados. : 


-* Il buon giudice e i nomi. — Il 


dig 
| presidente -Magnaud, detto il « buon 


7 giudice », il ‘quale è anche deputato, 
ha presentato alla Camera francese 


"056 progetto di legge modificante la 


| legge del’ 11 germinal anno XI la 
| qual limita d’una maniera curiosa la 
| scelta dei nomi. Questa legge impe- 


A 


ammetteva volentieri quelli più origi- 
nali di Mocre, Mustrole e Félicule. 
Il « buon giudice » permette di sce- 
| gliere tre nomi qualsiasi, a condizione 
| che non abbiano più di cinque sillabe. 
Chiamate i vostri figli Morbried, ma 
| guardatevi di chiamarli Mogoldobo- 
ni il nores. : x 


fer 


pr. — Sotto il titolo « Aneddoti 
j 


uriosi della corte di Francia sotto il 
| regno di Luigi XV » di Francesco- 
Vincenzo Toussaint, Paolo Fould pub- 
blica il manoscritto originale, ch'egli 
| ha ritrovato, delle famose Memorie 
| di Perseo, che hanno avuto nel se- 
colo XVIII, un grande successo, quando 

| uscirono alla luce senza nome d’au- 

| tore e con nomi presi ad imprestito 
| pertutti i personaggi che vi sono ri- 
cordati. L° autore è 1’ enciclopedista 


derico il Grande. Fould, in principio 
della sua eccellente edizione, offre una 
| notevole prefazione, sapiente e spiri- 
tuale, che ha fatto conoscere a mera- 

| viglia Toussaint e il suo tempo. 


Reliquie della prigione del Tempio. 
_ — Il presidente della Commissione del 
museo Carnavalet è stato avvisato che 
la signora Blanchon aveva legato alla 
Città di Parigi oggetti e mobili pro- 

 venienti dalla prigione del Tempio. 
Mi cinesi oggetti son serviti alla fami- 
| glia realè durante la detenzione. Car- 

mavalet si arricchirà così di dodici 
mobili di cui alcuni hanno un reale 


poltrone e sedie, un giuoco di lotto 


che apparteneva al Delfino e il letto 
i Maria-Antonietta. 


diva il dolce nome di Henriette, mentre . 


Mt. 
Lr .#* Storia anedottica della corte di 


| Toussaint, l’amico di Diderot e di Fe- 


valore artistico. Il legato comprende 


inedita di Dumas figlio, in possesso 
del parigino Charavay, collezionista 


di autografi, e indirizzata ad un ami-. 


co, si nota questo passaggio interes- 
sante sulla questione delle arti che 
possono ispirare gli artisti: 

« Il mio parere è che un artista 
non può veramente essere ispirato se 
non da quelle arti ch’ egli non col- 
tiva. Comprendi ciò che voglio dire? 
Voglio dire che una bella statua può 
qualche volta ispirare una bella me- 
lodia ad un musicista, o far dipingere 


un bel quadro a un pittore. Un mae-. 


stro in un’ arte può creare più facil 
mente un maestro in un’altra arte an- 
zichè nella propria. Quando sento il 
Tartufo o il Misantropo, son rapito e 
scoraggiato; io, uomo di teatro, mi 
dico che non potrei giammai eseguire 
un simile capolavoro; ma se rimiro 
VAchille o la Venere di Milo, se sento 
la sinfonia in la o il Don Giovanni, 
se contemplo la Gioconda o 1) Antiope, 
il mio spirito si esalta, e come non 
conosce le difficoltà per le quali lo 
scultore, il musicista e il pittore son 


passati, così non vedo che il capola- 


voro, e sogno e mi sembra possibile 
di crearne ». , 
Quale danno che Dumas abbia proi- 


| bito che si pubblicassero i suoi scritti 


inediti! Simili lettere valgono le sue 
prefazioni, così belle e profonde. 


* Le malattie psichiche nell’ arma- 
ta russa. — Le malattie psichiche e 
i casi d’alienazione mentale sono nu- 
merosi nell’ armata russa, tanto da 
preoccuppare l’opinione medica. 

Uno studio retrospettivo sulle ma- 


lattie mentali durante la-guerra russo- ‘ 
giapponese è apparso in un giornale. 


militare russo. 

Noi vi troviamo questa constata- 
zione molto suggestiva: che i casi di 
neurastenia e quelli di psicosi alcoo- 
liche si sono terribilmente moltipli- 
cate tra gli ufficiali durante la ma- 
laugurata -campagna. 

a mentre la neurastenia infieriva 
sopratutto fra le truppe d’ avanguar- 
dia, fra le quali si mostrava otto volte 
più frequente che fra le truppe di re- 
troguardia, si osservava il contrario 
per le psicosi alcooliche, le quali de- 
cimavano queste truppe inattive. 

Tl meccanismo di questi turbamenti 


* L’arte altrui. — In una lettera 


e n *" Ver e Te ufo nei 


bi 


# 
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appariva nettamente: in avanti la fa- 
tica, la mancanza del sonno, gli sforzi 
e le emozioni; e altresì l’influenza de- 
primente degli scacchi successivi: 
donde la neurastenia prorompente in 
tutti coloro che presentavano qualche 
predisposizione a questa nevrosi. 

D’altra parte, indietro, e nella ina- 
zione chi lo poteva si abbandonava a 
smoderate libazioni. 


* Sir Oliver Lodge e lo Spiritismo. 
— L’Illustre scienziato sir Oliver Lod- 
ge ha letto dinanzi alla Società per 
le ricerche psichiche una conferenza 
sullo spiritismo, che solleva il 'più 
vivo interesse nel mondo scientifico. 
Il Lodge descrive una serie di impor- 
tanti fenomeni medianici ai quali è 
stato presente e da cui trae conclu- 
sioni degne di essere riferite. 

Il Lodge, pur non venendo ad una 
conclusione ben definita, avanza l’ipo- 
tesi, che si riallaccia ad un’antica 
teoria, della possibilità di comunica- 
zioni fra il mondo naturale e gli altri 
ordini di esistenza oltre-umani. 

Alcuni hanno preveduto e sperato, 
ha detto il Lodge, di poter comuni- 
care con Marte; non sembra impro- 
babile che questa comunicazione inter- 
planetaria possa anche stabilirsi, ma 
in tal caso si tratterebbe di comuni- 
cazioni medianiche. 


* Tre grammi di radio. — La Che- 
miker Zeitung dice che sono stati 
estratti da 10.000 chilogrammi (10 
tonnellate) di minerale uranifero (U- 
ranpechblende) tre grammi di radio, 
ciò che costituisce la più grande quan- 
tità di radio che sia stata ottenuta fin 
qui. E stata l’Accademia delle Scienze 
di Vienna ad effettuare questo lavoro, 
con l'appoggio del governo. Su que- 
sti tre grammi, uno è considerato 
come puro secondole nozioni correnti. 

All'Università di Vienna saranno 
ripetuti gli esperimenti di Sir W. Ram- 
say sulla trasformazione degli ele- 
menti. Una parte d’ un grammo di 
radio puro sarà inviato a Sir W. Ran- 
say, in riconoscenza pe’ suoi magni- 
fici lavori nella chimica del radio. 


* Il sentimento religioso. — Anche 


| per Spencer il sentimento religioso 


non si spegnerà mai nell’uomo. Nelle 


GruserPE RENSI, redattore capo — ARMINO PAZZI, gerente 


stupende pagine che terminano I’ Auto- | 


biografia, della quale recentemente l’Al- 
can ha pubblicato la prima versione 
francese, Spencer si arresta dinanzi a 
quel mistero delle cose, che si trova 
al principio di ogni religione. Quale 
è lo scopo di questo eterno nascere 
e perire di tutti gli esseri? Perchè 
quella assenza di vita che caratterizza 
le più grandi masse celesti? Donde 
viene questa trasformazione universale, 
che si è compiuta per tutta una eter: 
nità passata e che si compirà senza 
tregua per tutta una eternità futura? 

Sorge in tal guisa per lui l’idea 
parallela dell’esistenza di una mente 
che comprenda. quanto noi non pos- 
siamo comprendere. Il pensiero di 
Spencer compiva così lo stesso cam- 
mino di quello di Kant, dalla « Cri- 
tica della ragione pura » a quella 
della « ragione pratica », in ordine 
della teoria del divino. 


* Il nostro Referendum per la Bi- 
blioteca di un libero cenobita, al quale 
partecipano pensatori, letterati, artisti 
d’ogni Paese, ha trovato una larga 
eco anche nella stampa politica. Limi- 
tandoci ai soli giornali italiani che se 
ne occuparono, dovremmo far men- 
zione degli interessanti articoli di Et- 
tore Janni nel Corriere della Sera, di 
Innocenzo Cappa nel Secolo e nella 
Ragione, di E. M. Gray nella Sentè 
nella delle Alpi e nella Lettura Inter- 
nazionale, di E. P. nell’Azione e nel 
Corriere dell’ Adda, ecc. — Notevole, 
anche per uno specchietto statistico, 
l'articolo che Recchia dedica al nostro 
Referendum nel Fanfulla della. Do- 
menica. Secondo la sua classificazione, 
il record delle preferenze nelle rispo- 
ste pubblicate nei fascicoli 6 e 7 di 
Canobium è raggiunto da Sakespea- 
re. Lo seguono, a qualche distanza, 
Dante, Cervantes, Goethe, Pascal e 


Victor Hugo. Le risposte che pubbli- 


chiamo in questo fascicolo sposteranno 
parecchi nomi di autori che nella 
scala del Recchia occupano posti inter- 


medi; e la cosa in parte si spiega | 


perchè esse provengono dalle più di- 
sparate.... latitudini: dal Lagarrigue 
di Santiago, dall’Aar di Christiania, 


Pra! 


be 


i 


dal birmano Nyanatiloka, dal D. Ro- 


que di Montevideo, dal Monaham, di | 


New Yersey da Massimo Gorki, ecc. pr 


tte 
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LIBRAISIE ARMAND COLIN, rue de Mézières, 9, PARIS 


Nouveautés: 
A. SCHATZ 
l' Indipidualisme économique et social 


SES ORIGINES — SON EVOLUTION — sEs FORMES CONTEMPORAINES 
Un volume in-18 jésus, 600. pages, broché |... _. “talia di DAI 


hes Systèmes socialistes et t'évolution économique 
3. EDITION, revue et corrigée 


augmentée d’un index alphabétique des auteurs cités et des matières traitées 
Un volume in-8 (23:x16-) de 540 pages, broché 5 ì ; IO fr. > 
(Couronné pur lAcadémie des Sciences Nera et OCIANTA 
— Envoi franco dn prospectus, sur demande — 


M. UGARD 
Emerson: sa pie ci son oeuDre 


Un vol. in-8 (26x16), 420 pages, 3 phototypies hors texte, broché . : 7 fr. 50 
-- Envoi franeo du prospectus, sur demande — 


E. ZYROMSKI 


Sully Prudhomme 


Un volume in-18 jésus, broehé < z - 3 è A ì > 8 fr. 50 


Du méme auteur précédemment parus 


b'Orqueil humain 


Un volume in-18 jésus (2° édition) broché. & x 5 ‘ È 4 fr. » 


Précédemment parus: 


SPINOZA 
, » 
bh’ Éthique 
Tradnetion inédite do C.° H. DE BOULAINVILLIRRS 
publiée avec une introduction et des notes par F. COLONNA D'ISTRIA 


Un volume in-8 (23x16) 410 pages, broché . ; CE LR 70 
— Envoi franco du prospéctus; sur demande _ 


CH. RENOUVIER ET L. PRAT 
ha Nouvelle Monadologie 


Un volume in-8 (28:X16<), 550 pages, broché. > : 12 fr. » 
{Couronné par l Académie des Sciences mor diee et saloni 
— Envoi franco du prospectus, sur demande — 


F. LE DANTEC 


he Conîlit (Entretiens BRFSSSRRIaS). 


o Un volume in-18 jésus (4° édition) broché . : t 8 fr. 50 


4 è # i 
SV MIT, 


coegta 


LIBRAIRIE LAROUSSE, ‘7. rue Montparasse, PARIS 
Grand Prix: Paris 1900 - Hanoî 1902 - Liège 1905 - Milan 1906 


___——_—_____—___ 


| BIBLIOTHEQUE LAROUSSE 


La Bibliothèque Larousse, publiée sous la direction de Georges Moreau, formera 
une collection véritablement eneyelopédique, embrassant toutes les connaissances 
humaines, lettres, arts, sciences, etc. Elle ne comprendra que des volumes d’um 
prix très modique, mais d’une exéeution extrimement soignée smalgrò, leur. bon 
marché, et permettra ainsi de se constituer è peu de frais une bibliothèque d’une 
réelle valeur comme fond et comme forme. 


NOUVEAUTES 


Alfred de Musset: Poésies nowvelles. -- Texte in extenso. 192 pages. Broché 1 frana 
Balzac: Le Père Goriot. Texte in extenso. 240 pages. Broché : . . . frane 
Tolstoi par Ossip Lourié, laurgat de l’Institut. Vie de Tolstoî, analyse de ses. 
ouvrages (avec de nombreux extraits), exposé de ses idées philosophiques ; prin- 
cipaux jugements emis sur lui. 96 pages, 4 gravures hors texte. Broché. . 0:75 
Rembrandt, par A. Bréal. Vie de Rembrandt, son ceuvre, Rembrandt et som 
Temps; excellent ‘exposé doeumentaire présenté sous une forme trés agréable è 
ire. 104 pages, 24 reproductions des principaux chefs d’oeuvre de Rembrandt. 
LP RR AT BASI RSS I A en rri pr e 
Histoire de Russie; par L. Leger, membre de l’Institut. Exposé elair et précis de 
la formation de l’Empire russe et de son évolution Jusqu’ aux tont' derniers évè- 
nements. 72 pages, 12 gravures, 2 cartes. Broché . . ........ 0 f. 75 


Parus précédemment: Premiòres poésies d'Alfred de Musset (1 fr.); Eugenie Gran- 
det, de Balzac (1 frane); Musset, par Gauthier Ferrières (0.75); Schiller, par Char- 


les Simond (0.75)); Ibsen, par Ossip Lourie (0.75); La Photographie des couleurs, 


par. Coustet (0;75); ete. . 
D'autres ouvrages paraîtront prochainement, 


Une publication indispensabile 
à tous les travailleurs intellectuels. 


LAROUSSE MENSUEL ILLUSTRÉ 


Le seul périodique véritablement encyclopédique, enregistrant mois par mois; 
dans l'ordre alphabétique, sons une forme documentaire et d'une fagon absolument 
complète, toutes les manifestations de la vie contemporaine, et permettant de suivre 
intégralement et sans perte de temps le mouvement intelleetuel (littérature, beaux- 
arts, sciences, politique, etc.). — Paraît du 15 au 20 de chaque mois en fascieules 
de 16 pages à 60 centimes (format 32 x 26), illustrés de nombreuses gravures. (Le - 
premier fascicule ayant parù en mars, l'année 1907 formera par exception 10 fa- 


scicules seulement). 


Abonnement pour 1907 (10 fascicules): France, 5 franos; Etranger (Union postale), 6 franos: M 
En vente chez tous les libraires de France et de l’étranger. . ni 


Remède contre la PHT ISI ib 


— POTION ANTISEPTIQUE 


Préparge par le D.r BANDIERA, de Palerme. 


La Potion Antiseptiq e du D.r BANDIERA est le remèdle le plus énergi- 
que pour combattre la tuberculose, les bronchites, les catharres pulmo= 
maîres, igus et chroniques, ci les affections du larynx et de la trachée. 

Cette Potion, asréable au goùt, arréte instantanément les progrès du mal, en dé- 
‘truisant le bacille de Koch, mais encore elle possède toutes les_propriétés. toniques 
reconstituantes; en renforgant l’estomac et. en aiguisant lappétit. 

Li toux, la fièvre, l’expectoration, les suenrs nocturnes et les autres symptòmes 
de la consomption pulmonaire, saméliorent dès le ermmencement et disparaissent 
rapidement par l’usage régulier de l’Antiseptique. 

Im outre, un tel spécifique est le plus utile émostatique dans n° importe 
quelle hémorragie interue ou externe, et spécialement pour l’éemothisie et la 
métrorragie, lesquelles terribles muladies, abandonnées dà elles-mèmes, produi. 
sent d’abord la phtisie ei ensuite amenent la mort. 


Prix de chaque bouteilte, av.c instruction: 5 francs 


Depot unique a PALERME, chez M." ANGELO BANWIBRA, Rue Cavour, N° 819 


A cette andresse on doit envoyer les demandes, accompagnées d'un mandot postal. 


Joindre le tim:bre: poste PIU lA YEPponse —@" "Ciive visiblement: nom, prénom, domicile 


UNIVERSITE DE GRENOBLE. 


Cours de frangais pour les étrangers: 


I. Enseignement pendant l'année scolaire. 
“. Cours de vacances du Îer Juillet au 31 Octokre. 


Préparation aux grades universitaires; Uertificat d’6Ludes frangaises. — Diplòme de hautes étades 
de langue et de littératnre franQaises. 

LWUmniveruité de Grenoble est Ia seule Universitè feauonine qui sit organisé des 
cours de phonttique ihéorique combines avec les exercices pratigues d'un Labora- 
toire d’éiudes ci d'expériences. 

Envoi gratuit dés programmes è tonte personne qui en fait la demande. 

En 1407 ces cours ont été suivis par »0* étudiants étrangers. 


Pianola Triumph. — A vero prezzo d’occasione, quasi 
nuova, con 40 rollers dei meglio assortiti (Bellini, Wagner, 
Thomas, Bach, Rubénstein, Berlioz, Liszt, Gounod, Verdi. 
Chopin, Mascagni, Beethoven, . iossini,, Bizet, Mendels, 
sohn, Offenbach, Mozart, Weber, Saint-Sens, Mayerbeer, 
Massenet, Puccini, ecc.) 

Rivolgersi a M. C. 312, MILano, fermo posta. 


Casa Ediirco LICHNO CAPPELLI - Rocca San Casciano 


è è S. 7 
Da un Carteggio Inedito A. CESAREO 


di 2g SU LE POESIE VOLGARI , 


VECIVE CARDUCCI 


con prefezione di AMESSERI DI FRANCESCO PETRARCA 


Eleg. Vol. di pag. 200 con illustrazioni L.3> . — Volume in-8 di pagine 320:L.5 = 


Dott. EUGENIO BARONI 


Prof. pareggiato di Botanica nel R. Istituto di studi superiori di Firenze. 


GUIDA BOTANICA. 


ILLUSTRATA A CHIAVI ANALITICHE 


Il volume in formato tascabile, di 600 pagine e con 360 figure intercalate, legato 
elegantemente in tela, L. 7. Comprende la descrizione di oltre 3000 piante che vivono 
principalmente spontanee nella media Italia, disposte sotto forma di chavi analitiche. 


GIUSEPPE. MAZZATINTI. 


Ghi ARCHIVI DELLA STORIA D'ITALIA” 


In8 — Ogni volume di circa pagine 600 — L. 10. 


Sono pubblicati i primi 4 volumi. L’opera iniziata «dal prot. G..MAzzaTINTI viene 
continuata dal Sig. Dott. G. DeGLI Azzi del R. Archivio di Stato di Firenze, ‘che 
intende continuarla con i criterî direttivi seguiti dal suo benemerito fondatore. È în 
corso di stampa il 5° Volume. + 


INDAGINI DI STORIA LETTERARIA E ARTISTICA 


DiRETTE DAL CHIARISSIMO 


Prof. GUIDO MAZZONI 


VOLUMI PUBBLICATI 


Lou Paolo Marsi da Pescina di A. DeLLa TorRE, - Contributo alla storia dell’accade- 
mia pomponiana , LB 
Il... Vincenzo Cuoca di N. RucsrrI. - Studio storico-critico con un ’appendice di documeuti ua 
+ inediti. È mA ea 
Il... Le Commedie/ osservate di ‘@tan Maria Cecchi e la Commedia classica del di: 
secolo XVI di Fortunato Rizzi. +. L.3- 


IV... Ippolito Pindemonte di Peri Severo. - ‘Ricerche e stiidi con l'aggiunta” della tra: 
gedia Ifigenia in Tauri, di poesie e traduzioni inedite e rare del st veronese - 


dizione Ìl. 4 . L. 4&- 
V.... Filippo Villani e îî Liber de origine civitatis ‘Florentiae ‘et famosis 
civibus di Ca:ò Grovanni . «L. 3 
VI... Frameesco Carletti Mercante e viaggiatore fiorentino (1573 ?) 1636) di Gem ScRiLLI. Le er 
VII., L’indole e il riso di Luigi Palei di ArtiLio MomigLIANO » 3 
VIII. Iacopo Vitterelli 1749-1835). La vita e gli scritti con la bibliografia delle opere; n 
documenti e poesie inedite di ATTILIO Simoni . 3, 
IX... Girolamo Gilii, senese, nella sua vita e rrelle sue opere, con appendice di docuinenti 
inediti e di ricerche bibliografiche di Temsrocce FAVILLI . L. 3,—- 


X...: Delle Farse e Commedie morali di G) M. Cecchi comico fiorentino del 
secolo XIV. — Studio critico. di Fortunato Rizzi s 

X ... Le epistole in versi dì Francesco Petrarca di DIANA Macra - S 5; 

XII.. L’eloguenza nel seeolo XVI di CarmeLA Ori . P 5 3 A ti 


